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UniSalute, un nuovo modo di guardare all’assicurazione

Quando si parla di salute è meglio
essere chiari. Con i Piani Sanitari
UniSalute hai maggiore comfort in caso
di ricovero, visite tempestive e più op-
portunità nella scelta del medico o del

dentista. Inoltre hai a disposizione una
linea telefonica aperta 24 ore su 24
con un team di medici e psicologi.
Affidati ad UniSalute, l’assicurazione
che pensa a farti stare bene, sempre.

Il frutto del mio benessere, un’assicurazione UniSalute

www.unisalute.it
numero verde 800 114444
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Ministro
Le dimissioni dell’Onorevole Maurizio Lupi dalla carica di Ministro
delle Infrastru�ure e dei Traspor� non sono state una bella no�
zia. Anzi, sono state una pessima no�zia. Lo dico con grande chia
rezza perché, al di là del merito delle vicende che lo hanno
coinvolto, quel dicastero ha perso una persona poli�camente il
luminata, concreta e capace. Lui si è dimesso, pur non essendo
indagato, mentre alcuni so�osegretari sono indaga� ma non si
dime�ono. Non entro in ques�oni di garan�smo o di non garan
�smo, ormai è abbastanza chiaro anche ai bambini come ha fun
zionato e come funzionano certe cose in Italia, purtroppo. Intere
giunte regionali spazzate via dai vari scandali media�ci che,
spesso, quando ci sono le assoluzioni o le spiegazioni, non tro
vano alcuno spazio per essere altre�anto reclamizzate. Tornando
al Ministro Lupi insisto nell’affermazione che era meglio che re
stasse dov’era. È  stato sempre presente sulle ques�oni che, man
mano, si sono presentate nel nostro se�ore ed è stato sempre

Tra difficoltà e prospettiveTra difficoltà e prospettive

un interlocutore affidabile. Non sempre siamo sta�
d’accordo, anzi. Ma il Ministro “c’era”. Non posso
dire altre�anto di quelli che lo hanno preceduto da
Di Pietro in poi. Non siamo sta� molto d’accordo,
proprio recen�ssimamente, sulle concessioni au
tostradali e stavamo discutendo, anche aspra
mente, sulla riforma della portualità, ma è stato
prezioso nelle vicende del trasporto aereo e nel fa
vorire la soluzione per Alitalia con E�had. Per le
ques�oni ineren� l’Enav e la priva�zzazione di que
sta azienda come del Gruppo Ferrovie dello Stato
stavamo ragionando. Avere avuto un’interlocu
zione con il suo Gabine�o ci ha aiutato per quanto
riguarda la risoluzione delle problema�che s�pen
diali dei lavoratori dell’Anas e delle Autorità Por
tuali…insomma è stato, sia lui che il suo Gabine�o,
un interlocutore che non si è mai so�ra�o. Adesso
che succederà? Da parte mia spero che il nuovo

Ministro Graziano Del Rio si dimostri altre�anto disponibile al
dialogo con le forze sociali. Vedremo. Certo per la Fit Cisl, ma
credo per tu�o il Sindacato, occorrerà, ancora una volta, ricomin
ciare daccapo. Con i tempi che corrono e con le grandi ques�oni
aperte, ad iniziare proprio dalla riforma della portualità, non è il
massimo ma questo è il lavoro che ci è dato da compiere. Peccato
per Lupi. Gli auguro di cuore un percorso poli�co di lunga durata
e di grande soddisfazione, perché secondo me è un uomo capace
e anche onesto. Non mi accodo a quan� lo hanno descri�o come
un malfa�ore. Anzi, penso che gli scriverò una le�era di ringra
ziamento per quanto ha fa�o e di solidarietà per quanto ha su
bito.

Jobs Act secondo noi
Negli ul�mi tempi si stanno tenendo diverse riunioni nelle Usr,
nelle categorie e/o in Confederazione con le categorie. Noi stessi
abbiamo fa�o una disamina della materia, seppure parziale, du
rante una riunione dei dirigen� nazionali della Fit Cisl a Orvieto.
Anche durante l’ul�ma riunione dei segretari regionali a Chian

Per l’Editoriale di questo numero ho scelto
di riportare quasi integralmente la rela
zione svolta al Comitato Esecu�vo Fit Cisl
del 26 marzo 2015. È una relazione sche
ma�ca contraddis�nta dalla pragma�ca
scelta di privilegiare solo alcuni pun� in
una riunione dove si è parlato anche di

amministrazione e approvato il bilancio
consun�vo del 2014. Ad essa ho voluto ag
giungere di seguito lo schema di inter
vento svolto il 31 marzo 2015 nel corso di
un importante convegno sul futuro del Tra
sporto Pubblico Locale, tenutosi alla Sta
zione Mari�ma del porto di Napoli il 31

marzo 2015. Per una volta consideratelo
una specie di riproduzione fedele, senza
troppi aggiustamen�, di quanto penso e
dico. Spero siate indulgen� scusandomi
per essere stato, ancora una volta, proba
bilmente troppo dire�o e poco diploma
�co nell’esprimermi.
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ciano ne abbiamo parlato. Ora credo che
a tu� sia chiaro che quanto fa�o dal Go
verno in materia di mercato del lavoro e di
regolazione del lavoro, pomposamente
chiamato Jobs Act, sia molto di più della
semplice discussione sull’ar�colo 18. Al
cuni commentano posi�vamente, anche
in Cisl, altri molto nega�vamente…magari
anche in Cisl, ma credo che la Fit debba
occuparsene in modo pragma�co, cer
cando innanzitu�o di capire cosa cambia
nella quo�dianità della nostra azione, a
tu� i livelli, anzi più a quelli territoriali o
regionali che nazionali.

Nulla sarà più come prima nei subentri,
nei cambi d’appalto, nelle dichiarazioni di
esubero stru�urale, ecc. ecc.. mi fermo
nella elencazione perché non è in questa
sede che voglio fare accademia. Neanche
penso che quello che ci serve sia far venire
il solito esperto dal Centro Studi Cisl e/o
un Segretario Confederale che  ci spieghi
la cosa, facciamo il convegno e chi si è
visto si è visto e, magari, dal giorno dopo,
siamo di nuovo ignoran� come prima.

Penso invece che dobbiamo perimetrare
bene quali siano le ricadute sulle dinami
che alle quali siamo abitua� per averle
fa�e da sempre, fare quindi una mappa
tura delle ques�oni che si aprono e, sulla
base di ciò, capire come, dove e con quali
mezzi ci dobbiamo a�rezzare.

Il Jobs Act secondo la Fit Cisl insomma. Per
fare questo c’è bisogno di un lavoro istrut
torio che ho già affidato ad alcuni Coordi
natori nazionali delle aree contra�uali più
esposte alle ricadute perniciose di questo
provvedimento. Spero vivamente che si
possano sos�tuire con i contra� a tutele
crescen� tu�e quelle forme di erogazione
di lavoro indegne, quali le false par�te Iva,
ad esempio, ma spero anche di non avere
la bru�a sorpresa  che il Jobs Act si dimo
stri uno scempio per la contra�azione e la
capacità di poter tutelare la gente. 

Dobbiamo, in sintesi, approfondire la ma
teria e vedere come a�rezzarci al meglio
per evitare ricadute nega�ve nella nostra
azione contra�uale. Per fare questo oc

corre pensare ad un’inizia�va seminariale
dove alla teoria occorrerà aggiungere il
pragma�smo. Penso anche che questo se
minario debba coinvolgere al massimo la
nostra rappresentanza.

Cisl Re�
Mi piacerebbe che un seminario così im
portante potesse essere fa�o d’intesa con
gli amici di Fistel e Flaei, visto il percorso
alle nostre spalle e quello che abbiamo da
van�, anche in relazione all’assemblea or
ganizza�va annunciata dalla Cisl per fine
anno.

Non so se la cosa sarà fa�bile, però. Ho il
dovere di relazionarvi circa il rallenta
mento di alcune ques�oni, che avevamo
ipo�zzato di realizzare entro maggio 2015,
alla luce di alcune difficoltà opera�ve che
si sono palesate recentemente.

Certo, dopo aver iniziato a se�embre 2013
con la so�oscrizione di un Pa�o Federa
�vo, realizzato diverse inizia�ve insieme,
aperto una sede comune, approvato do
cumen� congressuali e di organismi iden
�ci nei rispe�vi ambi�, non sono molto
soddisfa�o di questa fase di stallo.

Il problema non è personale, intendia
moci. Io credevo e credo nel proge�o di
un’unica categoria che rappresen� le Re�
nella Cisl. Non è a caso che Renzi pensi ad
unificare in un’unica authority le re� stra
dali, ferroviarie, ele�riche e di comunica
zione. Così come non è un caso che nella
Cassa Deposi� e Pres�� ci sia una società
delle re�…chissà dove finirà la proprietà
della rete ferroviaria quando la toglie
ranno a Rfi!? Non solo, anche l’Unione Eu
ropea me�e sempre più insieme gli
inves�men� rispe�o a re� integrate, di
trasporto, energe�che e di comunica
zione. Poi, se proprio non bastasse, la rete
dell’Alta Tensione dei binari delle Ferrovie
passa a Terna. Ma non è solo poli�ca la
bontà dell’operazione, è anche pra�ca e di
capacità di reggere rispe�o alle aumen
tate esigenze economiche che ci vogliono
per fare sindacato. Vi pongo solo una do
manda: come avremmo potuto noi Fit Cisl

fare tu�o quello che facciamo da anni, con
il peso poli�co e organizza�vo che ab
biamo oggi, se fossimo resta� quei se�e
sindaca� che eravamo? Ditemi voi. Il più
grande dei se�ori forse, e so�olineo forse,
avrebbe re�o con 2223 mila iscri�? Sa
remmo sta� tan� piccoli nani, in mezzo a
gigan�, senza alcun potere e senza alcun
riconoscimento, alle prese con enormi dif
ficoltà finanziarie. Quando dico queste
cose nelle riunioni non vi nascondo che
non faccio sal� di gioia nell’intuire quan�
al nostro interno vogliono evitare che ci sia
un percorso Cisl Re�, solo per egois�co in
teresse di breve periodo. Se ci lasciamo
prendere da ques� pensieri privilegiamo il
nostro oggi uccidendo il domani di chi
verrà dopo di noi. Questo lo fanno i poli
�ci, che, al contrario degli sta�s�, privile
giano l’u�litaris�ca ricaduta immediata
senza alcuna visione di prospe�va. Non
sono d’accordo! Sbagliamo.  Certo i nostri
amici non ci aiutano. Anzi, quasi fuggono.
Da cosa poi? Non voglio entrare nel merito
di decisioni altrui, ma cosa sarà di alcuni,
per esempio, in un prossimo futuro se il
numero degli iscri� è sempre minore e la
frammentazione delle aziende che le com
petono sempre maggiore? Può certa
mente restare una piccola isola felice, lo
spero per loro…noi saremmo sta� una
serie di piccole isole…non so quanto felici,
ma sopra�u�o certamente poco efficaci.

Cer�ficazione degli iscri�, si squaglia
la neve
Serve avere tanta massa cri�ca per potere
solo sperare di incidere sui processi che ci
a�engono. Serve essere più grandi, avere
più iscri� possibile. Piccolo in questo caso
non è bello. Serve forse a qualche diri
gente autoreferenziale, ma non serve alla
causa. Tra l’altro la recente firma della con
venzione tra Cgil, Cisl, Uil, Confindustria e
Inps per avviare la cer�ficazione degli
iscri� aggiunge il tassello mancante a
quanto finora era stato convenuto in tema
di Testo Unico sulla rappresentanza e rap
presenta�vità. Come si suol dire: “si squa
glia la neve”.
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Questo aspe�o, una volta a regime, chia
rirà quanto pesano veramente in termini
di iscri� i Sindaca�. Penso che per qual
cuno saranno dolori di pancia. Mi riferisco
certamente a piccole sigle che poli�ca
mente hanno beneficiato di qualche
sponda nel recente passato, parlo certa
mente della galassia di sindaca�ni auto
nomi. Penso altresì che anche dalle nostre
par� qualcosa si chiarirà. Intendo all’in
terno della Cisl. Ma all’interno della Fit Cisl
come siamo messi? Posso cer�ficare fino
all’ul�mo iscri�o tu� gli accentra�, non
posso farlo certamente per i decentra�.
Posso cer�ficare gli accentra� perché ho i
tabula� delle grandi aziende. Nelle regioni
abbiamo i tabula� di tu�e le aziende?
Parlo di iscri�, non di tessere. Non sem
pre coincidono le due cose ovviamente.
Ma l’abilitazione per poter sedere ai tavoli,
per i meccanismi della rappresentanza, è
il mix di iscri� e di delega� ele�, non val
gono le tessere. Questo è il salto di para
digma. Vi confido che all’interno della Fit
sto per avviare una fase di verifica per
tu�e le aree contra�uali che hanno i lavo
ratori a contribuzione accentrata. Voglio
essere certo che la presenza associa�va
sia sufficiente…ho bisogno che le Segrete
rie Regionali facciano altre�anto per la
contribuzione decentrata. Così come
credo che mai come in questo periodo in

relazione appunto a questa novità della
cer�ficazione sia indispensabile ripensare
la nostra azione per il proseli�smo al fine
di renderla più efficace. Ci sono praterie
dove andare a cercare proseli�…praterie.
Abbiamo i cow boys ada� per farlo? Pen
siamo di essere grandi ma non lo si è mai
abbastanza, sopra�u�o se si rapportano
gli iscri� alla massa lavora�va dell’intero
se�ore dei traspor� e dei servizi ambien
tali. Questo del proseli�smo e della veri
fica puntuale degli iscri� è un punto su cui
dovremmo concentrare le nostra azione
ancor di più di quanto si faccia oggi. La rac
colta di firme per la presentazione della
proposta di legge popolare che ci ha vis�
impegna� per sei mesi ha dato, una volta
di più, l’idea di dove abbiamo bisogno di
lavorare insieme per migliorare la nostra
macchina organizza�va. Ringrazio tu� per
il risultato. Ora sta a noi custodire questa
grande prova di capacità e far avanzare la
proposta nelle sabbie mobili del Parla
mento.

Rappresentanza e rappresenta�vità,
ripreso il confronto con Filt e Uilt
La cer�ficazione degli iscri� non è il solo
problema che avremo rispe�o alla traspo
sizione del Testo Unico sulla rappresen
tanza e  rappresenta�vità. La capacità di

a�rezzarci per porre le basi per affrontare
le elezioni delle Rsu è un altro degli aspe�
peculiari. Non solo, uno dei problemi ri
corren� è come si validano gli accordi e/o
i contra�. In categoria finora è stato fa�o
un po’ alla rinfusa. A volte col referendum,
a volte con le assemblee, a volte senza re
ferendum. Capite bene che ques� aspe�
vanno regolamenta� e su questo, lo sa
pete, stavamo ragionando con Filt e Uilt
fino alla scorsa estate. La ro�ura che si è
poi prodo�a con Uilt ha bloccato tu�o. E’
toccato a me, e mi è costato molto, scri
vere la prima le�era per riaprire la discus
sione su questa tema�ca. La risposta è
stata anche irritante per cer� versi ma la
mia formazione culturale mi ha indo�o a
farmi passare l’arrabbiatura e a prediligere
gli interessi generali. Ho scri�o un’altra let
tera allegando il testo di una prima bozza
grezza del regolamento di recepimento.
Non siamo ancora al punto di dovervi re
lazionare sul tema, perché siamo ancora
lontani da un testo presentabile anche
nelle coordinate. Presto incontrerò i miei
omologhi e vedremo cosa succede. Consi
deratele prove tecniche per la riapertura
di un dialogo. Vediamo come va.

Premessa
Desidero innanzitu�o ringraziare la Regione Campania per aver
organizzato questa inizia�va su un tema che in Italia pochi con
siderano come si dovrebbe: un’industria sulla quale puntare e
non una zavorra da sopportare.

Per decenni le aziende del trasporto pubblico locale (t.p.l.) sono
servite, spesso, come serbatoio ele�oraleclientelare, mentre
l’a�enzione agli effe�vi bisogni dei ci�adini in materia di mobi
lità è stata secondaria.

Un se�ore che per la spesa pubblica rappresenta tanto, la se
conda voce dopo la sanità nelle Regioni, raramente corrisponde
un servizio all’altezza della spesa.

La prima cosa che intendo so�olineare, quindi, è che questo set
tore deve completare velocemente il passaggio dall’assistenzia

lismo all’impostazione industriale. Le Ferrovie dello Stato, ex car
rozzone, ci hanno messo ven�cinque anni. In ques� ven�cinque
anni nel t.p.l. si è fa�o troppo poco, se non nulla. Ci sono volu�
i tagli derivan� dalla forte riduzione delle risorse pubbliche per
accorgersi che un sistema basato esclusivamente sul ripiana
mento pubblico a piè di lista ci me�e poco ad implodere quando
non si può più produrre altro debito. 

Ciò premesso siamo a delineare quali siano, secondo la Fit Cisl,
i principali problemi che affliggono il t.p.l. e quali possano essere
le misure per porre le basi affinché si fermi il declino e si ragioni
in termini di sviluppo del se�ore.

La situazione e le regole
Il più grande problema del t.p.l italiano è la frammentazione dei
sogge� che erogano il servizio. Non meno di 1.100 aziende

Napoli 31 marzo 2015. Convegno Nazionale: le Regioni a confronto. Napoli 31 marzo 2015. Convegno Nazionale: le Regioni a confronto. 
Tpl in Italia: nuove prospettive, nuove strategieTpl in Italia: nuove prospettive, nuove strategie
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fanno si che il termine nanismo sia il più appropriato per definire
il problema rendendo l’idea.

Troppe aziende, quindi, che erogano servizi poco programma�
dai vari uffici regionali. Questa situazione produce sovrapposi
zioni e sprechi e, paradossalmente nell’extraurbano, la mancanza
di servizio in alcune fasce orarie.

Per ovviare a questa situazione, per quanto ci riguarda, i servizi
affida�, siano essi a gara o ad affidamento dire�o, devono riguar
dare bacini di ambito molto estesi, fa�e salve le aree metropoli
tane. L’idea di un bacino unico regionale affidato ad un’unica
azienda produrrebbe di default la razionalizzazione dei servizi in
sovrapposizione e una migliore distribuzione dell’offerta rispe�o
all’intera giornata. E’ evidente, inoltre, che l’azienda integrata che
sviluppi servizi sia su gomma che ferroviari, rappresenterebbe la
condizione ideale per massimizzare il risultato delle risorse inve
s�te. Per questo mo�vo pensiamo che dovrebbero ricercarsi
ovunque associazioni temporanee d’impresa con Trenitalia o
altre imprese ferroviarie.

Il disegno di legge Nencini presenta, invece, bacini di traffico da
non meno di 350.000 abitan� e perme�e subappal� fino al 30%
del servizio affidato. Uno scenario che se non la aumenta, man
�ene la frammentazione e il nanismo. Dissen�amo da questa im
postazione.

Per quanto ci riguarda dovrebbero essere incen�vate le aggre
gazioni delle aziende esisten�, ad iniziare da quelle pubbliche e
non far sì che ci sia la spinta ad ulteriori frammentazioni.

Siamo, invece d’accordo sull’introduzione dei cos� standard ma
vogliamo discutere di quali siano i parametri, le compensazioni
e la temporizzazione della loro introduzione.

Le risorse 
Da almeno se�e anni ci diba�amo in una situazione molto con
troversa circa il mancato rinnovo del Contra�o Nazionale di la
voro, ma l’impresa ancor più ardua è stata quella di individuare,
a parità di servizio erogato, quante risorse servivano per il tpl in
Italia. Ci vollero diverse riunioni due anni fa al Governo e alle Re
gioni per fare il conto. Successe ai tempi del Governo Mon�, con
un tavolo affidato  al Vice Ministro del Lavoro Martone, con il
Vice Ministro dei traspor� Ciaccia, unitamente alle Regioni e al
Ministero dell’Economia per stabilire che le risorse necessarie
ammontavano a 6,5 miliardi di euro. Ricordiamo la contrarietà
delle Regioni all’is�tuzione del Fondo Unico nazionale per il t.p.l.
ma era l’unico modo per dare una certezza di risorse al se�ore,
visto quello che era successo in precedenza ai fondi derivan�
dall’accisa sul gasolio da autotrazione non eroga� alle aziende
del se�ore. Purtroppo la somma sfiorò “solo” i 5 miliardi con un
deficit di 1,5 miliardi rispe�o a quanto era stato perimetrato.

Quanto si può risparmiare di quei 6,5 miliardi? Quanto me�ono
le Regioni di risorse proprie per sostenere il servizio? Quanto si
può razionalizzare?

In ques� interroga�vi c’è tu�o il problema con il quale ci si deve
confrontare partendo dall’ul�mo. Quanto si può razionalizzare?
Intendendo per questo quanto spreco si può evitare. 

Ma prima ancora manca nel diba�to sul t.p.l. una domanda che,
secondo noi, dovrebbe essere la prima da porsi: quan� viaggia
tori possiamo trasportare in più? Si approccia sempre con le for
bici ma quasi mai pensando all’aumento del load factor,
intendendo per esso l’aumento degli introi� e non solo le per
sone a bordo, visto che si parla di evasione tariffaria per circa 400
milioni di euro l’anno…

Occupazione e reddito dei lavoratori 
Il Fondo Unico nazionale del t.p.l., cos�tuito proprio per dare cer
tezza di risorse al se�ore, sfiora i 5 miliardi e si sente dire che lo
si vuol ridurre di 1 miliardo. E’ evidente che, com’è normale per
qualunque impresa, non si può far nessun ragionamento d’im
postazione industriale e di inves�mento se non si sa quali sono
le risorse a disposizione e quale certezza si ha di essi. Così come
ritengo che un’ulteriore, sensibile, diminuzione delle risorse sa
rebbe una cosa pesan�ssima da sopportare, tanto da me�ere in
ginocchio tu�e le aziende italiane.

E’ evidente che ciò comporterebbe l’impossibilità a chiudere, fi
nalmente, la tra�a�va per il rinnovo contra�uale, che a�en
diamo da se�e anni, oltre che una nuova ondata di problema�ca
occupazionali proprio nel mentre s�amo fa�cosamente cercando
di risolvere nelle aziende quello che ha determinato la sforbiciata
precedente. Come Sindacato, mentre tu� si lamentano, fac
ciamo presente che abbiamo dovuto registrare un calo dell’oc
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cupazione, diversa da Regione a Regione ma comunque presente
in modo. Pra�camente ovunque si è messo mano alla contra�a
zione aziendale e questo ha fa�o si che si siano registra� signifi
ca�vi aumen� della produ�vità. Ma non è la sola produ�vità
aziendale che può risolvere un problema così complesso. Per
farlo ci vuole un aumento della produ�vità di sistema.

Per farlo occorre che ci sia la volontà poli�ca che i ci�adini pre
feriscano il servizio di trasporto pubblico all’auto propria. Impresa
ciclopica ma non impossibile. 

Alcune proposte
Secondo noi, per dare più produ�vità e a�ra�vità al t.p.l. servi
rebbero alcune azioni chiare e mirate per trasformare il se�ore,
come si diceva pocanzi, da un sistema assistenziale ad uno indu
striale. Prima di tu�o incen�vando le aggregazioni aziendali.

Questo produrrebbe certamente un esubero nei se�ori ammini
stra�vi. Per questo mo�vo crediamo che occorra ricorrere al
Fondo di Solidarietà per la tutela del reddito dei lavoratori del
trasporto pubblico recentemente sdoganato dal Ministero del La
voro.

E’ evidente che la dotazione del Fondo oggi è inesistente, così
come è evidente che non si può certo aspe�are che il Fondo rac
colga le cifre necessarie.

Occorre quindi che per il personale di esercizio si usi, dove serve,
la leva del blocco del turn over mentre per gli amministra�vi si
usino le risorse del Fondo di solidarietà.

Non essendoci risorse oggi il Governo deve stanziarle. Per esem
pio si sono stanzia� 10 anni a 100 milioni l’anno per il rinnovo del
parco mezzi. Basta fare 9 anni o 8, iniziando dal prossimo anno e
stanziare le risorse di una o due annualità per sostenere la ri
forma. Pragma�camente.

Non voglio pensare che la soluzione sia la Naspi del Jobs Act, per
ché è evidente che se ciò fosse, il livello di confli�ualità aumen
terebbe esponenzialmente.

Un altro suggerimento lo vogliamo presentare circa il controllo
che le is�tuzioni possono fare per consun�vare le percorrenze
effe�vamente effe�uate dalle aziende.

Crediamo che il controllo satellitare con un piccolo so	ware che
sommi i chilometri percorsi possa essere, oltre che economico,
molto u�le per razionalizzare la spesa.

Non credo che molte is�tuzioni ne siano dotate.

Il decreto legisla�vo 422/1997 non era sbagliato, di sbagliato c’è
solo che si basava su un conce�o portante: la programmazione
dei servizi da parte delle Regioni. Evidentemente non tu�e sono

in grado di farlo efficacemente.

Altro suggerimento, del quale non troviamo traccia sul disegno
di legge Nencini, è un sistema che schermi, per il periodo di con
tra�o so�oscri�o, l’amministratore delegato di un’azienda pub
blica dalla proprietà. Non si può fare impresa se, ad ogni stormire
di fronda, il Sindaco cambia i ver�ci della municipalizzata. 

Quindi riassumendo le ques�oni principali il se�ore va reso più
efficiente, per questo più a�raente, tramite:

gare su bacini geografici molto ampi (per favorire che l’ag•
giudicatario razionalizzi le sovrapposizioni e cerchi l’integra
zione modale);

incen�vazione, o si obblighino nei fa�, le mille e cento•
aziende a consorziarsi/aggregarsi/fondersi, favorendo così
la situazione di cui sopra;

sostegno  della riorganizzazione del se�ore stanziando ri•
sorse dall’acquisto di autobus alla dotazione, per una o due
annualità, di risorse equivalen� per dare al Fondo di solida
rietà la possibilità di operare da subito. Gestendo così le rior
ganizzazioni aziendali;

introduzione di controlli satellitari di tu� i mezzi delle•
aziende che erogano servizi sovvenziona�, in modo da veri
ficare che il servizio venga effe�vamente effe�uato e che si
paghino solo i servizi effe�vamente svol�.

Infine, che siano presen� nei bandi di gara, laddove queste si
svolgano, chiare indicazioni per i subentran� alla clausola so
ciale (mantenimento dell’occupazione esistente) e contra�uale
(mantenimento delle condizioni lavora�ve e remunera�ve esi
sten�).

Personalmente credo che le gare sarebbero anche non necessa
rie se si introducono i cos� standard e si do� il se�ore di elemen�
quali quelli suggeri� sopra.

Altri se�ori pubblici si sono riorganizza� in modo serio e funzio
nano, come hanno insegnato i casi dei Poste Italiane, di Enel e
delle Ferrovie dello Stato.

C’è però in questo se�ore un forte elemento di diversità e, credo,
di debolezza più che di forza. I sogge� coinvol� sono 21 Regioni,
ognuna con la sua idea, ognuna con i suoi problemi, alcune vir
tuose, alcune sprecone, molte nel mezzo. 

Una riflessione in tal senso su come dare un’univocità di com
portamento, in tempi di riforme del Titolo V della Cos�tuzione,
andrebbe fa�a.
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Dopo “appena” un anno ed o�o mesi dalla
so�oscrizione dell’accordo che FiltCgil,
FitCisl, UilTraspor�, FaisaCisal e Ugl Tra
spor� riuscirono a strappare ad Anav/As
stra, il Ministero del Lavoro ha finalmente
decretato l’is�tuzione del Fondo bilaterale
di Solidarietà per il Sostegno del reddito
degli autoferrotranvieri. Alla buon ora!

Questo ritardo è una vergogna. Il se�ore
del trasporto pubblico locale aveva biso
gno “come il pane” che par�sse il Fondo:
con la metà delle aziende alla canna del
gas sull’intero territorio nazionale, con il
diffuso ricorso a cassa integrazione in de

roga, contra� di solidarietà, disde�a degli
accordi aziendali e chi più ne ha più ne
me�a, le organizzazioni sindacali e quelle
datoriali avevano so�errato l’ascia di
guerra e avviato un confronto responsa
bile e serrato per rendere disponibile uno
strumento prezioso (peraltro disposto
dalla legge 92/2012, la cosidde�a “For
nero”) per le aziende e, sopra�u�o, per i
lavoratori. L’8 luglio del 2013, nonostante
si fosse nel sesto anno di inu�li tenta�vi di
rinnovare il contra�o nazionale, nono
stante le relazioni sindacali fossero ai livelli
di minimo storico, si giunse alla so�oscri

zione dell’accordo, non senza fa�ca.

Nei mesi preceden�, il confronto sinda
cale si era sviluppato nella sede del Mini
stero del Lavoro, con la mediazione del
Viceministro Michel Martone. La solleci
tazione più pressante che le organizzazioni
sindacali avevano costantemente rivolto
al Governo era proprio il reperimento di
fondi per il cosidde�o “start up”, ovvero
per dotare il Fondo di una liquidità finan
ziaria adeguata per renderlo subito frui
bile e non dover aspe�are mesi, anni,
perché riuscisse a svolgere la funzione di
sostegno al reddito e di motore per le po
li�che a�ve del lavoro in un se�ore in
piena crisi, che ne aveva bisogno subito.

Nonostante l’impegno, Martone non riu
scì a trovare risorse, così capimmo che do
vevamo sbrigarcela da soli; facemmo
quindi l’accordo e tentammo di convin
cere le aziende ad accantonare da subito
le quote (anche quelle dei lavoratori, na
turalmente) affinché, nei mesi che sareb
bero passa� per le procedure di
approvazione, si potesse me�ere da parte
il classico “gruzzolo”. Anav/Asstra non fu
rono disponibili a iniziare i versamen� dal
mese successivo (agosto 2013), ma nell’ac
cordo riuscimmo a concordare la data del
1 gennaio 2014 per iniziare l’accantona
mento.

Ebbene: il Ministero del Lavoro, non solo
ci ha fa�o perdere un anno e o�o mesi,
ma l’unica cosa che ha eliminato dal no
stro accordo è stata proprio la possibilità
di iniziare a me�ere da parte le risorse.

In evidenza

Cosa cambiaCosa cambia
grazie al Fondo di solidarietà del tplgrazie al Fondo di solidarietà del tpl

Il Segretario nazionale Michele Imperio illustra l’importanza
di questo istituto a difesa dei lavoratori del settore

Michele Imperio
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Pare che la “legge” non lo consenta: que
sto conferma che, nel nostro Paese, ci
sono anche leggi o�use! E se proprio la
legge non poteva essere “aggirata” (a fin
di bene, è ovvio), allora i burocra� del Mi
nistero potevano fare più in fre�a, visto e
considerato che gli unici due se�ori che
hanno diligentemente presentato la ri
chiesta di approvazione sono sta� il Tpl e
gli Ar�giani. Insomma: non è che ci fosse
proprio da ammazzarsi di lavoro!

Alla fine della fiera, il risultato è che pote
vamo avere, a questo punto, un Fondo con
una dotazione di circa 20 milioni di euro
ed invece non c’è ancora il becco di un
qua�rino e ci vorrà molto, ma molto
tempo per poter soddisfare una domanda
che è già eleva�ssima.

Come de�o innanzi, il Fondo rappresenta
una delle opzioni indicate dalla legge For
nero, la quale indicava la possibilità di is�
tuire tale strumento da parte delle
categorie professionali a�raverso accordi
bilaterali; in mancanza, la contribuzione
prevista obbligatoriamente sarebbe stata
versata all’Inps nel fondo residuale. Quindi
le par� sociali che rappresentano gli auto
ferrotranvieri (poco imitate dalla altre ca
tegorie) hanno avuto il merito di essere
riuscite a capitalizzare al meglio il contri
buto che lavoratori ed aziende avrebbero
dovuto comunque versare, confezionando
un ente in grado di fornire prestazioni ben
al di sopra di quelle che avrebbe potuto
assicurare l’Inps.

Il Fondo testé cos�tuito, infa�, interverrà
per sostenere il reddito dei lavoratori con
un assegno pari all’80% della retribuzione
previdenziale, fino a un massimo di dodici
mesi, in caso di temporanea sospensione
del rapporto di lavoro (ex cassa integra
zione in deroga) e integrando i tra�amen�
Naspi in caso di cessazione (ex indennità
di mobilità/disoccupazione), e promuo
verà poli�che a�ve del lavoro con il con
tributo allo svolgimento di programmi
forma�vi di riconversione o riqualifica
zione professionale del personale even
tualmente in esubero, tramite Fondi
interprofessionali, anche in concorso con

i Fondi nazionali o dell’Unione europea,
s�pulando apposite convenzioni con il
Fondo Interprofessionale al quale aderi
scono i datori di lavoro per individuare le
risorse.

Quest’ul�mo aspe�o rappresenta un fa�o
molto importante poiché apre la strada a
una maggiore consapevolezza dei nostri
dirigen� territoriali e aziendali sul tema
della formazione: fino ad oggi  diciamoci
la verità  salvo poche eccezioni, solita
mente siamo sta� chiama� dalla aziende
ad apporre la firma su proge� che ave
vano il solo scopo di accedere ai finanzia
men� dei Fondi interprofessionali per
pagare qualche docenza e qualche tuto
raggio. Adesso la portata è ben più alta: si
tra�a di cooperare per salvare davvero il
lavoro, per riqualificare al fine di ridare
slancio ai fa�ori di produzione res�tuendo
dignità e sicurezza occupazionale ai lavo
ratori. È un’occasione da non lasciarsi sfug
gire.

Altra prestazione prevista dal Fondo è l’as
segno straordinario per il sostegno del
reddito di lavoratori che matureranno i re
quisi� di pensionamento di vecchiaia o an
�cipato nei successivi 60 mesi/5 anni, a
seguito di accordi sindacali aziendali che
prevedano tali assegni per favorire pro
cessi di esodo an�cipato.

Il Fondo di solidarietà sarà interamente
autofinanziato, con lo 0,50% della retribu
zione previdenziale ripar�to fra lavoratori
(1/3) e aziende (2/3); ad esempio, per un
reddito di circa 30mila euro il totale della
contribuzione annua ammonterà a 150
euro ovvero 50 per i lavoratori e 100 per i
datori di lavoro. A carico delle aziende
sono inoltre previs� altri livelli di contribu
zione, in relazione alle prestazioni alle
quali accederanno, oltre ai versamen�
previdenziali in forme e modalità differen
ziate a seconda che il Fondo eroghi l’asse
gno ordinario, l’integrazione alla Naspi o
assegno straordinario.

Le procedure per l’accesso alle prestazioni
del Fondo prevedono sempre il coinvolgi
mento delle organizzazioni sindacali; in

caso di situazioni ogge�ve di crisi azien
dali che rendano inevitabile e indifferibile
il ricorso a sospensioni o contrazioni tem
poranee dell’a�vità produ�va, il con
fronto sindacale sarà snello e veloce,
prevedendo una fase informa�va e un
esame congiunto. Per le altre situazioni
occorrerà l’accordo sindacale, senza il
quale il Fondo non potrà essere a�vato.

Il Fondo sarà ges�to da un Comitato am
ministratore composto da dieci esper�
(cinque di parte sindacale, cinque di parte
datoriale) e due funzionari appartenen�,
rispe�vamente, al Ministero del Lavoro e
al Ministero dell’Economia e delle Finanze;
per i componen� non è previsto alcun
compenso.

Compi� del Comitato amministratore sa
ranno la redazione dei bilanci annuali, la
deliberazione delle prestazioni, la vigilanza
sul regolare afflusso dei contribu�, l’elabo
razione di proposte di modifica della con
tribuzione e altri compi� previs� dalla
legge.

Ques� sono i pun� salien� che descrivono
la prima, vera, esperienza di bilateralità
nel Tpl, a parte il fondo di previdenza inte
gra�va Priamo. Per un’informa�va più ar
�colata rimandiamo agli approfondimen�
che saranno svol� nei territori, per i quali
la stru�ura nazionale ha offerto la più
ampia disponibilità di partecipazione.
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Si stanno vivendo momen� difficili nel
mondo della cooperazione. Ma per com
prendere l’a�uale situazione è necessario
percorrere brevemente le tappe che
hanno portato a questa condizione di crisi
economicosociale che investe l’anello più
debole di questa catena, gli uomini e le
donne del mondo coopera�vo con le loro
più disparate forme di rapporto di lavoro.

Negli ul�mi decenni il mondo della logi
s�ca ha subito profonde e stru�urali tra
sformazioni che hanno frammentato nel
tempo le filiere produ�ve e che eviden
ziano una crescita importante del sistema
coopera�vo; ci troviamo di fronte a una
popolazione con pochi lavoratori dipen
den� dire� e una grande presenza di la
voratori indire� con �pologie contra�uali
che vanno dai soci subordina� ai lavoratori
a proge�o, alle par�te Iva e così via. Una
giungla vera e propria.

Ma entriamo nel cuore del problema e ca
piamo cosa è successo.

La cooperazione diventa protagonista nei
servizi in appalto alle imprese di trasporto
e di logis�ca a cavallo degli anni ‘80/’90, si
sviluppa e si consolida a seguito dell’evo
luzione dei processi di terziarizzazione ed
esternalizzazioni da parte dei ve�ori del
trasporto, con il fine di intervenire sulla ri
duzione dei cos� di produzione.

Le imprese coopera�ve in quegli anni
erano regolate dalla legge 602/70, la quale
definiva che i rappor� di lavoro erano re
gola� dall’assemblea dei soci senza alcun
vincolo di applicazione contra�uale e is�
tuiva agevolazioni contribu�ve rispe�o
all’uso del salario convenzionale come im
ponibile dichiarabile presso l’Inps. Ques�

due fondamentali “sostegni”
permisero al mondo coopera
�vo di assumere un ruolo da
protagonista, intervenendo in
tu�e le operazioni di outsour
cing, sostenute da un costo del
lavoro sicuramente inferiore ai
lavoratori dire� delle imprese
commi�en�: una vera distor
sione del mercato autorizzata
per legge ai danni delle altre
imprese del se�ore.

La situazione variò nel 2001
con il decreto legisla�vo n.
423, che imponeva, a par�re
dal 1 gennaio 2007, l’equipara
zione della contribuzione pre
videnziale e assistenziale dei
soci lavoratori delle coopera�ve in ogge�o
a quelle dei lavoratori dipenden� da im
prese; inoltre, con l’introduzione della
legge 142/01 come modificata dall’art. 9
della legge 30/03, si obbligavano le coope
ra�ve a modificare la stru�ura dei propri
regolamen� interni al fine di inserire il
contra�o colle�vo nazionale applicabile;
altresì la stessa legge abrogava gli sgravi
contribu�vi allineando gradualmente gli
imponibili contribu�vi alle imprese classi
che.

Una rivoluzione per questo mondo, che
costrinse le coopera�ve a individuare un
contra�o colle�vo nazionale di riferi
mento rispe�o all’a�vità merceologica
prevalente che, nel caso specifico, non po
teva che essere il contra�o della Logis�ca,
Trasporto Merci e Spedizione.

Questa scelta determinò sin da subito un
cospicuo incremento del costo del lavoro

con una crisi stru�urale per tu�a l’area,
con gravi conseguenze occupazionali e di
opera�vità rispe�o ai servizi appalta� dai
ve�ori del trasporto. Situazione quest’ul
�ma che indusse responsabilmente le As
sociazioni delle coopera�ve e le
Federazioni dei traspor� nel mese di giu
gno 2002 a convenire su un Protocollo at
tua�vo che regolava un graduale
allineamento all’applicazione del ccnl, pro
tocollo che divenne fondamentale per il
futuro della cooperazione nel trasporto.
Le coopera�ve, a seguito di ciò, applica
rono i minimi contra�uali ai propri lavora
tori a decorrere da gennaio 2003, con
graduale retribuzione degli is�tu� differi�
dal mese di gennaio 2004, gradualità con
�nuamente dilazionata da altri protocolli
a�ua�vi succedutesi negli anni, sino a ter
minarsi con la defini�va confluenza nel
ccnl di se�ore avvenuta nel gennaio del
2011.

In evidenza

La cooperazione e il TavoloLa cooperazione e il Tavolo
della Legalità: il tempo delle sceltedella Legalità: il tempo delle scelte
Pasquale Paniccia, Segretario nazionale della Fit-Cisl, fa il punto

su un settore travolto dall’illegalità
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Aver pos�cipato oltre il 2007 il processo di
gradualità ha creato le condizioni, per le
commi�enze, di affrontare gli affidamen�
degli appal� con con�nui ribassi, in un
mercato privo di regole, con concorrenza
sleale tra le imprese con ricorren� dum
ping contra�uali e sociali. Concorrenza
che si cara�erizza purtroppo anche a�ra
verso forme d’illegalità, con ricorren� eva
sioni ed elusioni fiscali e previdenziali, con
mancate applicazioni contra�uali e con
esteso u�lizzo di contra� cosidde� pi
rata.

Proprio per contrastare queste pra�che
scorre�e e spesso illegali, le organizzazioni
sindacali nel febbraio del 2014 al primo in
contro al Ministero del Lavoro sul Tavolo
della Legalità, insieme alle Associazioni da
toriali Confetra e Fedit e al So�osegretario
Carlo Dell’Aringa, hanno firmato il cosid
de�o “Accordo sulle Ribalte”( magazzini
della logis�ca); nella stessa sede, pur es
sendo presen� le tre Centrali coopera�ve
che non erano parte integrante dell’ac
cordo, abbiamo ribadito al So�osegretario
che le stesse non avevano ancora firmato
il rinnovo contra�uale del 1 agosto 2013.

È stato impiegato quasi un anno di tra�a
�va per arrivare a questo accordo; l’ab
biamo raggiunto perché ci abbiamo
creduto, perché nei nostri pensieri questo
era il primo passo contro la degenerazione
della filiera degli appal� e dei subappal�,
perché solo a�raverso le internalizzazioni
e le stabilizzazioni del lavoro precario si
possono salvaguardare i diri� e le tutele
dei lavoratori.

Purtroppo, dopo un anno, dobbiamo con
statare che il numero degli accordi azien
dali che hanno recepito quello nazionale
sono soltanto cinque, di cui due a rischio
di revoca; evidentemente le commi�enze
non sono in grado di mantenere gli impe
gni assun� e la loro incertezza ha dato spa
zio ai sindaca� autonomi di base che
hanno aumentato la loro rappresentanza
all’interno dei magazzini della logis�ca.

Questo terreno fer�le per i sindaca� auto
nomi di base è stato creato da commit
tenze deboli e incoeren�, che con i
sindaca� responsabili come quelli confe

derali trovano sempre argomentazioni di
tu� i generi per non risolvere i problemi
crea� dalle coopera�ve che non o�empe
rano al pagamento del ccnl, mentre con i
sindaca� autonomi di base che occupano
i magazzini senza alcuna regola alla fine
trovano sempre le giuste soluzioni e
danno loro anche qualcosa in più di quello
che prevede il contra�o. È ovvio che, se la
commi�enza non paga regolarmente le ta
riffe, la coopera�va non applica il ccnl, ma
è anche vero che, se la coopera�va riceve
il pagamento regolare della tariffa e non
paga ugualmente i suoi soci o i suoi dipen
den�, noi come organizzazioni sindacali
dobbiamo trovare le opportune soluzioni
per intervenire in entrambi i casi: non pos
siamo girarci dall’altra parte.

A se�embre 2014, nel secondo incontro
tra le par� con il Ministero del Lavoro, è
stato preso un impegno poli�co per cos�
tuire un gruppo di lavoro fra tre Ministeri
(Lavoro, Sviluppo economico e Interni) e
l’avvio delle a�vità ispe�ve da predi
sporsi a livello nazionale, principalmente
nelle zone considerate più a rischio di ille
galità. Da parte delle organizzazioni sinda
cali è stata ribadita l’insostenibilità delle
condizioni in cui viene governato questo
se�ore, so�olineando la necessità di far ri
spe�are le regole anche ai sindaca� auto
nomi di base da parte del Ministero degli
Interni e sollecitando le associazioni coo
pera�ve alla firma del ccnl Logis�ca, Tra
sporto Merci e Spedizione del 1 agosto
2013, nel più breve tempo possibile.

A febbraio 2015, dopo il terzo incontro al
Ministero del Lavoro, abbiamo ribadito
che, per una qualificata presenza delle im
prese appaltatrici, serve s�pulare contra�
di appalto in conformità con le tabelle del
costo del lavoro, nel rigoroso rispe�o delle
norma�ve sui salari previste dal contra�o;
in modo par�colare abbiamo evidenziato
come le commi�enze ricorrano sistema�
camente ad appal� al massimo ribasso, af
fidandoli molto spesso a società
coopera�ve spurie che ad oggi non appli
cano il ccnl di se�ore: per questa ragione
risulta ancor più grave la mancata so�o
scrizione dello stesso da parte delle asso
ciazioni coopera�ve.

Pertanto è necessaria una profonda rifles
sione rispe�o al ruolo e modello sindacale
da ado�are in un se�ore cosi complesso;
per un’o�ca futura occorrono sempre più
dirigen� sindacali con conoscenze, com
petenze e una grande passione per un im
pegno così difficile, per assumere sempre
maggiore ruolo in quest’area contra�uale.

Partendo da quello che oggi è il nostro im
pegno e la volontà di affrontare le cri�cità
in maniera responsabile, senza andare die
tro ai sindaca� autonomi di base, pos
siamo riprenderci lo spazio che abbiamo
perso all’interno di questa area contrat
tuale, lo dico a me stesso per primo: dob
biamo fare semplicemente il nostro lavoro
di sindacalis�, andare in tu�e le aziende
commi�en� e verificare se è la commit
tenza a non pagare la tariffa o è la coope
ra�va che viene pagata regolarmente ma
non paga i propri soci/dipenden�; in tu�
e due i casi si devono assumere le azioni
conseguen� (lo sciopero all’interno dei
magazzini se è colpa della commi�enza; la
rescissione del contra�o di appalto, da
parte della commi�enza, se invece la
colpa è della coopera�va in quanto ina
dempiente all’applicazione contra�uale).
Sappiamo bene quali sono le reazioni
quando si fanno queste verifiche, ma sono
convinto che è la strada più giusta e pra�
cabile per un sindacalista che vuole essere
determinato ad affrontare queste cri�cità.

Ribadisco, il problema non è solo quello di
risolvere le difficoltà contra�uali, ma è so
pra�u�o quello di cara�ere sociale: que
ste lavoratrici e lavoratori subiscono di
tu�o; non facciamogli mancare il nostro
impegno, la nostra presenza, la nostra di
sponibilità ad ascoltarli ed aiutarli.

Nel contempo cominciamo a pensare, alla
prossima pia�aforma per il rinnovo del
ccnl ( entro giugno 2015), a come inver�re
i processi di esternalizzazione nelle a�vità
della logis�ca, nei magazzini, nella distri
buzione. Il prossimo contra�o deve essere
lo strumento efficace per dare una svolta
epocale a questo se�ore. Questo è il no
stro obie�vo; questa è la nostra missione.
Sono certo che, se lo spirito con cui l’af
fronteremo è questo, allora ce la faremo.
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Gaetano Riccio

Il tema del trasporto delle merci su rotaia
è stato affrontato sempre in maniera su
perficiale e non è mai stato concreta
mente al centro della poli�ca dei traspor�
nel nostro Paese.

In Italia il trasporto ferroviario delle merci
rappresenta una quota di traffico minori
taria rispe�o alle altre modalità: si s�ma
che esso raggiunga un valore del 6%.
Anche in questo campo purtroppo il no
stro Paese rappresenta il fanalino di coda
dell’Europa, dove il comparto ferroviario
delle merci si a�esta a una quota che varia
tra il 12% e il 18% e in alcuni paesi “vir
tuosi” come l’Austria addiri�ura supera il
30%.

Molte analisi e studi svol� di recente evi
denziano i cos� economici del trasporto
pesante su gomma, come incidentalità e
usura delle strade, messi in relazione a
quelli ambientali, cioè ai cos� a carico
della colle�vità e rela�vi a inquinamento
acus�co e atmosferico in termini di emis
sioni di CO2 e di NOx e confronta� con gli
stessi risulta� o�enu� se le merci fossero
trasportate a�raverso il sistema ferrovia
rio.

Il volume del trasporto annuo su gomma
produce così cos� esterni e ambientali
(defini� secondo i parametri fissa� dalla
Ue) pari a circa 5,79 miliardi di euro. Se
questo volume viaggiasse in toto via fer
rovia, produrrebbe invece cos� esterni per
un valore di 2,48 miliardi di euro, con un
risparmio ambientale pari al 57%.

Gli analis� so�olineano che se si puntasse
su rotaia e sui rela�vi scambi intermodali
potenzialmente a�vabili anche per per
correnze superiori alla media nazionale

(che si aggira intorno ai 150 km), “l’abbat
�mento dei cos� risulterebbe pari al 75%
del differenziale cos� esterni strada/ferro
via per i volumi del trasportato annuo con
percorrenza media pari a 381,1 km, ed al
35% per i volumi del trasportato strada
complessivo annuo” (fonte: Ministero
dell’Ambiente).

Perché questo ancora non accade? Si
tra�a di un paradosso se si considera l’in
discu�bile sostenibilità ambientale del tra
sporto merci su rotaia, ma è ovvio che ciò
è certamente dovuto anche e sopra�u�o
alla “pressione” esercitata da parte delle
aziende autotrasportatrici, che ha impe
dito di avviare una concreta trasforma
zione del se�ore.

Dal lato del trasporto merci ferroviario, in
vece, l’offerta di servizi ha conosciuto, nel
corso della crisi, un tracollo di quasi il 40%,
da 71 a 43 milioni di treni km nel periodo
2008–2012 (fonte: Ufficio per la Regola
zione dei Servizi ferroviari, Ministero delle
Infrastru�ure e dei Traspor�).

Le stesse scelte compiute in ques� anni
dal gruppo Fsi sono state quelle di concen
trare le risorse nel se�ore più reddi�zio
dell’Alta Velocità, anche per la presenza,
caso unico in Europa, di un’impresa con
corrente nel se�ore. Trenitalia è così pas
sata da una offerta di 63 milioni di treni
km nel 2008 a una di 28,7 nel 2013, con
una riduzione complessiva della produ
zione di 34,3 milioni di treni km. Si tra�a
di un taglio dei servizi del 54%, maggiore
di 14% pun� percentuali rispe�o alla ridu
zione complessiva dell’offerta registrata
nel se�ore.

Di certo quella che è mancata in ques�
anni nel nostro paese è stata una vera po
li�ca della logis�ca e del cargo ferroviario:
in un se�ore chiave come quello delle
merci le strategie devono essere fa�e dal
Ministero e non dai capi delle aziende.
Vanno fa�e scelte programma�che per
l’armonizzazione e razionalizzazione degli
incen�vi ferro/gomma messi finora in
campo. Non è possibile che poli�che di in
cen�vi come quelle del “ferro bonus”

Mobilità ferroviaria

Quale futuroQuale futuro
per il trasporto merci in Fsi?per il trasporto merci in Fsi?

Gaetano Riccio, Coordinatore nazionale Fit, fa il punto
su un settore strategico che necessita di un vero rilancio
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siano state completamente eliminate e si
siano fa�e solo per un anno.

In questo se�ore è fondamentale l’orien
tamento della domanda, in quanto il
cliente deve trovare le necessarie conve
nienze per scegliere di trasportare merci
via ferrovia, così come avviene nel mondo
del trasporto su gomma. Gli interven� in
favore di una riduzione dei cos� di produ
zione del trasporto merci su ferrovie, per
renderlo più compe��vo, si fanno anche
con una seria poli�ca di inves�men� rela
�vi all’efficienza della rete, in termini di ca
rico, lunghezza massima dei treni (moduli)
e del limite della sagoma. In questo senso
gli elemen� del piano industriale di Fsi
sullo sviluppo della rete sono più che po
si�vi, in quanto nell’arco di piano, cioè
entro il 2017, sarà possibile a convogli con
profilo P/C 80 e modulo fra 650 e 750
metri di viaggiare da Gioia Tauro al Bren
nero senza interruzioni.

Anche le varie aziende del se�ore devono
fare fronte comune come avvenuto lo
scorso anno in occasione della conver
sione in legge del decreto sulla Compe��
vità che, alla fine, all’ar�colo 29 ha escluso
anche il trasporto merci dagli aumen� dei
cos� di energia per la trazione. In questo
se�ore la concorrenza vera è con il tra
sporto su gomma, per cui la poli�ca deve
indicare le necessarie linee di demarca
zione, come avvenuto in altri paesi euro
pei come Austria e Svizzera.

Come FitCisl abbiamo sempre sostenuto
che il problema non è tra l’incumbent e le
altre imprese ferroviarie, anzi un incum
bent forte rende il sistema forte. In
somma, pur nel quadro cri�co dell’a�uale
situazione economica cara�erizzata da
una fase recessiva, occorre sviluppare le
potenzialità del se�ore accompagnandole
con proposte opera�ve e collabora�ve per
creare, in linea con le esigenze del mer
cato, i presuppos� per una nuova offerta
di servizi fondata sull’intermodalità.

La situazione a�uale
del trasporto merci
Nel nostro Paese, senza un’inversione di

tendenza da parte di Fsi, c’è già chi è
pronto a trarre beneficio dalla ripresa eco
nomica europea e sono proprio i concor
ren� con�nentali che si sono a�rezza� per
produrre “in proprio” le distanze sui 150
km fino ai 300 km di trazione, comple
tando in Italia le ro�e internazionali. I prin
cipali gruppi sono cos�tui� dai tedeschi
delle Db, dai francesi di Sncf, dagli austriaci
di Rca e dagli svizzeri di Sbb. A ques�
gruppi fanno riferimento le aziende che si
contendono il mercato: Captrain Italia, che
è controllata di Sncf Geodis, le tre imprese
collegate a Db Schenker (NordCargo, Rai
lion Italia e la partecipata Rtc), Rail Cargo
Italia, che è controllata da Rail Cargo Au
stria, e Sbb Cargo Italia, controllata da Sbb
Cargo Interna�onal.

In merito al gruppo Fsi, la grande scom
messa del piano industriale, già annuncia
taci nel marzo dello scorso anno dall’allora
Amministratore delegato Mauro More�,
è proprio quella di me�ere so�o un’unica
regia tu�e le società che si occupano di
merci e logis�ca. A tal fine, Fsi ha disposto
l’is�tuzione di un team intersocietario con
lo scopo di “realizzare il proge�o di crea
zione di un Polo delle Merci, come previ
sto dal Piano d’Impresa, che consenta il
riposizionamento del Gruppo nel seg
mento del trasporto merci ferroviario e
della logis�ca, sia a livello nazionale che
europeo, e viene is�tuito un Team inter
societario con l’obie�vo di predisporre il
rela�vo Piano Pluriennale” come riportato
sul sito del gruppo “linea dire�a”.

Di questo team fanno parte i rappresen
tan� delle diverse società del gruppo che
si occupano di merci e logis�ca, vale a dire
Fs Logis�ca, Divisione Cargo Trenitalia, Tx
Logis�k, Cemat, Serfer, Terminali Italia. Il
team riferirà sulle proposte dire�amente
a un gruppo ristre�o al cui interno figu
rano sia l’Amministratore delegato del
gruppo che quello di Trenitalia.

Lo stesso Amministratore delegato del
gruppo Fsi Michele Elia, nel corso dell’ul
�mo incontro tenuto con le organizzazioni
sindacali, ci ha annunciato la cos�tuzione
del team specifico sul trasporto merci e ci
ha riferito che entro un mese ci avrebbe il

lustrato il rela�vo proge�o. Il mese è già
passato e probabilmente ne passerà
anche un altro. Dalle stesse slides rela�ve
al piano d’impresa pubblicate sul sito del
gruppo si possono dedurre le possibili
strategie aziendali nel se�ore delle merci.
A questo proposito, abbiamo verificato
che la specializzazione per corridoi ha
come conseguenza la creazione di una
produzione “long haul nordsud” che
copre da un lato la linea adria�ca fino alla
Puglia e dall’altro la dorsale arrivando fino
alla Sicilia. Vi è poi una “long haul est
ovest” e, infine, una produzione “short
haul” che copre i collegamen� a corto rag
gio all’interno delle regioni dell’area pa
dana.

Nelle stesse slides vi sono dei riferimen�
anche all’organizzazione del lavoro e an�
cipazioni su ipotesi di modifiche contrat
tuali rispe�o alle norma�ve di lavoro
(accade solo per questo se�ore specifico),
che andranno discusse sui tavoli di con
fronto con il sindacato.

Non vogliamo in questa fase an�cipare i
nostri giudizi al riguardo, ma vogliamo
semplicemente so�olineare che in ques�
anni, alle tante disponibilità del sindacato
a rivedere le norme di u�lizzo all’interno
del se�ore merci, non ha fa�o seguito
alcun serio rilancio dell’a�vità produ�va
da parte di Trenitalia e le ragioni non
vanno certamente ricercate solo nella crisi
economica che ha interessato il se�ore.

Adesso ci vengono an�cipate nuove ri
chieste di revisione della norma�va e su
questo aspe�o, francamente un po’ singo
lare, aspe�amo di capire fino in fondo
tu�o il proge�o rela�vo al se�ore della lo
gis�ca e delle merci che, se a�uato nella
prospe�va della creazione di un grande
sogge�o societario, può rappresentare
una grande opportunità produ�va e oc
cupazionale. Vanno verificate, innanzi
tu�o, le garanzie per i lavoratori in ragione
dell’effe�vo rilancio del se�ore, in modo
da non doverci trovare di fronte all’enne
sima richiesta di modifica norma�va che
non por� a nessun risultato, come già av
venuto in ques� anni.
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Rete ferroviaria italiana  ma per meglio
dire l’intero gruppo Fsi  vive una fase
complessa, in modo par�colare determi
nata dal modello di priva�zzazione e dagli
interven� regolatori, di legge e quant’altro
porta� avan� dagli en�/is�tuzioni prepo
s�. Spesso ci chiediamo perché, come
Paese, vogliamo importare e replicare so
lamente modelli o par� di essi di �po ne
ga�vo. Purtroppo la cronica mancanza di
una poli�ca dei traspor� e industriale non
aiuta, ma la perseveranza e le solide argo
mentazioni sono un bel corroborante.

In a�esa di ulteriori sviluppi in merito, vo
gliamo fare un passaggio su alcune strut
ture di Rfi oltre a un doveroso
aggiornamento sulla ques�one del pro
ge�o di riorganizzazione della Direzione
Produzione.

Innanzitu�o la tema�ca della sicurezza:
che essa sia “trasversale” e non influenza
bile da ques�oni sindacali dovrebbe es
sere cosa scontata, ma purtroppo così non
è. Come noto, sin dal 2007 è stato dato
vita a un Osservatorio sulla Sicurezza e
Formazione dentro Rfi che si dovrebbe riu
nire periodicamente. In tale occasione
viene fornito un aggiornamento sui vari
proge� che vanno a incrementare il livello
di sicurezza, ma vengono anche illustra� i
da� riferi� alla formazione: un u�le spac
cato che, anche alla luce del decreto
04/21012/Ansf, assume ulteriore rile
vanza. A �tolo di esempio ricordiamo che
in più riprese abbiamo sollecitato la rina
scita delle scuole professionali o, per me
glio dire, il dar vita a un meccanismo
stru�urato e specializzato, anche in consi

derazione della sempre più spiccata spe
cializzazione. Proponiamo questo per far
fare un ulteriore salto di qualità, anche se
molto fin qui è stato fa�o.

De�o ciò, ad oggi, nonostante impegni
delle par� e sollecitazioni in tal senso, non
abbiamo no�zie di incontri dell’Osservato
rio sulla Sicurezza e Formazione, quindi
siamo in assenza di da� sulla formazione,
in par�colar modo quella inerente alle Di
sposizioni di Esercizio, e non abbiamo no
�zie sui principali proge� in tema di
sicurezza. Ci riferiamo alla scale�a per sa
lire sull’imperiale dei locomotori, sul rile
vatore di tensione, sull’implementazione
dei disposi�vi Atws e sull’estensione ad
altre Dtp del modello di sensibilizzazione
su salute e sicurezza predisposto dall’Uni
versità La Sapienza di Roma e che nella
Dtp di Ancona ha dato buoni risulta�.
Preso a�o di ciò, ci dovremo rivolgere ad
altri interlocutori? Sinceramente non ca
piamo l’os�nazione della Società a non
voler convocare l’incontro.

Durante gli incontri sul proge�o di riorga
nizzazione, abbiamo evidenziato la neces
sità e chiesto di fare un focus su alcune
stru�ure di Rfi. In par�colare su: Officine
nazionali; stru�ura “Servizi per i rotabili e
per la diagnos�ca”; Direzione tecnica e Sa
nitario. Inoltre è giusto fare un passaggio
anche su Sicurezza di Rete (SdR), una
stru�ura nata quale sogge�o unico re
sponsabile del Sgs di Rfi, la quale assicura
l’a�uazione del Sistema integrato di Ge
s�one della Sicurezza. Ebbene SdR corre
seri rischi di essere ridimensionata, senza
che siano venute meno le ragioni per cui

è nata; inoltre ci incuriosisce sapere quale
modello organizza�vo è ipo�zzato e chi as
sumerà il ruolo di interfaccia con Ansf nei
territori.

De�o ciò, sul proge�o di riorganizzazione
siamo in una fase in cui  complice anche
il fa�o che si sono accavallate ques�oni ri
levan� come il proge�o di priva�zzazione
 il meccanismo è rallentato, tenendo
conto che servirà un passaggio con l’Am
ministratore delegato del gruppo Fsi per
avere un quadro esauriente dell’insieme
oltre a un indicazione precisa sulla quan
�tà, sulla tempis�ca e sui criteri che pre
siedono il meccanismo delle assunzioni,
come esplicitamente ed ufficialmente ri
chiesto dalla FitCisl.

Sulla riorganizzazione ribadiamo quanto
più volte de�o: il fulcro deve essere l’at
tuale impianto, vanno previste precise ga
ranzie per tu�o il personale coinvolto dal
proge�o, giurisdizioni delle Um realis�
che, evidenza di compi� e responsabilità,
(ex CO 190), evidenza dell’organizzazione
delle singole stru�ure, anche non di eser
cizio. Questo per quanto riguarda la Ma
nutenzione Infrastru�ure.

Sulla Circolazione, a�eso che riteniamo
fuori luogo confrontarsi sull’ipotesi di de
mansionamento delle posizioni di livello
Q2 di alcune stazioni, le restan� ques�oni
potranno eventualmente essere affron
tate successivamente, ma partendo dal
l’assunto che sta avanzando l’urgente
necessità di nuove immissioni di perso
nale.

Mobilità ferroviaria

Alcune considerazioniAlcune considerazioni
su Rfisu Rfi
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Dispiace dover amme�ere di aver visto
giusto, ma le nostre previsioni sullo scena
rio post decreto 04/2012/Ansf purtroppo
si sono verificate. Il decreto è meglio co
nosciuto come Riordino norma�vo, anche
se è una definizione impropria, in quanto
tale decreto ha una portata molto più
vasta e in pra�ca ridisegna i principi della
regolamentazione ferroviaria: i suoi effe�
reali si vedranno sul lungo periodo. La
ques�one  e non ci stancheremo mai di
ripeterlo  riguarda tu�o il personale che
svolge a�vità di sicurezza, di tu� gli ope
ratori ferroviari (Imprese ferroviarie e Ge
store Infrastru�ura), fermo restando che i
compi� e gli ambi� dell’Agenzia nazionale
per la Sicurezza ferroviaria sono molteplici
e più ampi.

Come dicevamo, durante la fase di inter
locuzione con Ansf prima dell’emanazione
del decreto 04/2012/Ansf, più volte espri
memmo le preoccupazioni derivan� da
una frammentazione e che potevano de
terminare le condizioni affinché si creasse
uno scenario di una complessa disomoge
neità.

In sostanza, anche se in o�emperanza a
dire�ve europee e quindi non certo rin
viabile, il processo di Riordino norma�vo
ha dimostrato le peculiarità e variabili
dell’intero sistema. A tal proposito, una
delle for� cri�cità emerse riguarda la com
plessità della materia, la mancanza di
stru�ure di comprovata esperienza, di
azioni tese a ridimensionare quelle esi
sten� e, di conseguenza, le procedure
emanate non risultano conformi né al me
rito né al metodo e risentono in qualche
caso di interpretazioni forzate.

Questo par�colare è emerso con tu�a evi

denza anche nell’ul�mo incontro con Ansf,
a valle degli incontri che la stessa Agenzia
ha avuto con tu� gli operatori ferroviari.
Nel corso dell’incontro sono state eviden
ziate le par�colari problema�che emerse
a due anni di vigenza del decreto
04/2012/Ansf e delle azioni intraprese
dall’Agenzia. Un altro elemento eviden
ziato è quello di una proliferazione delle
segnalazioni provenien� da una pluralità
di sogge� e che a volte riguardano un am
bito come quello della sicurezza sul lavoro,
che non è di competenza di Ansf.

Su quest’ul�mo punto, da tempo chie
diamo di introdurre lo strumento dell’In
terpello, come già u�lizzato dal Ministero
del Welfare: ciò per regolamentare e ren
dere funzionale un sistema che al mo
mento è dispendioso e non assicura un
proficuo ritorno. Siamo fermamente con
vin� che sia un u�le strumento, non com
prendiamo le riserve che frenano la sua
adozione, ma siamo determina� affinché
si concre�zzi.

Vogliamo anche so�olineare un altro
aspe�o che emerge in maniera con�nua
�va ed è quello della formazione, aspe�o
collegato alla procedura che sovraintende
alla predisposizione ed emanazione delle
Disposizioni e Prescrizioni di Esercizio e
che in qualche caso ha assunto aspe�
schizofrenici. Quale certezze possono de
rivare da un susseguirsi ravvicinato di Di
sposizioni di Esercizio che intervengono
sulla stessa materia? Inoltre da tempo se
gnaliamo ad Ansf che gli operatori ferro
viari non rispe�ano compiutamente
l’obbligo di coinvolgimento “del personale
e dei suoi rappresentan�” in applicazione
dei regolamen� europei 1158/2010 e
1169/2010, in fase di predisposizione

delle procedure opera�ve. Ciò dimostra
quanto è lungo e arduo il percorso inne
scato dal Decreto 04/2012/Ansf.

Altro aspe�o su cui serve intervenire ri
guarda i processi manuten�vi, come pe
raltro rimarcato da Ansf nella
presentazione del Rapporto sulla Sicurezza
2014, da cui emerge la fa�ca e la lentezza
ad adeguarsi al nuovo quadro regolamen
tare introdo�o nel 2012.

Tu� aspe�, come dicevamo all’inizio, che
derivano da una frammentazione siste
mica del se�ore, fru�o di una precisa im
postazione europea, non ben
contemperata a livello nazionale. Siamo
par�� con un unico operatore, a livello na
zionale, con compi� anche norma�vi, e
siamo ad oggi con una pluralità di opera
tori che devono redigere le proprie proce
dure opera�ve in base ai principi emana�
da Ansf.

Con questo quadro il sistema presenta di
verse problema�che su cui è pressoché
impossibile fare un’opera di prevenzione
efficace, realizzando di fa�o un intervento
a posteriori, spesso quando le DE o le PE
sono vigen�, con tu�e le immaginabili in
certezze del caso.

Servono azioni non più indifferibili, par
tendo con l’adeguamento dell’organico di
Ansf ai compi� previs�. Serve che sia reso
vigente il sistema sanzionatorio, una biz
zarra anomalia tu�a italiana che ad oggi
non ci sappiamo spiegare. Come FitCisl
non ci stancheremo di operare con deter
minazione affinché l’intero sistema rag
giunga un corre�o livello di
funzionamento.

Massimo Malvisi

Mobilità ferroviaria
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La divisione Passeggeri Long Haul è indub
biamente l’ar�colazione di Trenitalia che
nei prossimi mesi sarà interessata da pro
fondi cambiamen� conseguen� all’entrata
in esercizio nel segmento Frecciarossa dei
nuovi treni Etr 1000 che, oltre ad am
pliarla, andranno a modificare la disloca
zione e la composizione dell’a�uale flo�a
in funzione di un nuovo modello di offerta.

Come ci è stato comunicato dai rappresen
tan� aziendali nel corso di recen� riunioni,
l’avvio del nuovo servizio commerciale si
svilupperà nel corso del 2015 in tre diverse
fasi a iniziare dal 14 giugno con i primi o�o
convogli in circolazione, cui se ne aggiun
geranno altri sei al 30 se�embre e ulteriori
o�o al cambio orario invernale del 13 di
cembre. L’immissione dei nuovi treni ter
minerà nel corso del 2017 quando sarà
consegnato l’ul�mo dei cinquanta treni
commissiona�.

A fronte di un così imponente ingresso di
nuovi mezzi, è residuale la quota di a�vità
manuten�va che sarà eseguita da parte
dei ferrovieri, confermando la propen
sione della divisione di affidare la manu
tenzione dei rotabili ad altre imprese o
dire�amente alle aziende costru�rici. In
fa�, per i nuovi treni è stato s�pulato un
contra�o di manutenzione globale con il
fornitore Ansaldo Breda per un periodo di
dieci anni. Le uniche lavorazioni che sa
ranno affidate ai ferrovieri, da svolgere
negli impian� di Napoli e Milano, sono
quelle della manovra, la tornitura ruote, il
controllo non distru�vo con ultrasuoni,
nonché le verifiche per la riconsegna dei
treni all’esercizio. L’impegno di personale
previsto per l’esecuzione di tali operazioni
nella prima fase è stato quan�ficato in
ven�se�e unità, per cui sono state dispo

ste le assunzioni di diciasse�e manuten
tori a Napoli e dieci a Milano.

Anche per le lavorazioni degli Etr 500 non
sono previste internalizzazioni. Saranno
mantenu� inaltera� gli a�uali volumi oggi
esegui� dall’impresa costru�rice essendo
stata a�vata la procedura di gara per la
prosecuzione dell’affidamento della ma
nutenzione ciclica da realizzarsi nell’Imc di
Napoli.

Per quanto riguarda il prodo�o Frecciar
gento non sono previste variazioni all’at
tuale modello di esercizio che vede come
impianto unico l’Omav di Roma. Riman
gono costan� anche le ore di lavorazioni
eseguite internamente, comprese quelle
effe�uate per conto di Frecciabianca alla
flo�a degli Etr 460. Nota posi�va in
quest’ambito sono le dieci assunzioni rea
lizzate a compensazione delle uscite per
quiescenza.

Contrariamente alle previsioni del piano
industriale non vi saranno sostanziali mo
difiche all’asse�o manuten�vo nell’ambito
di Frecciabianca in conseguenza della de
cisione di realizzare una diversa offerta
commerciale rispe�o a quella program
mata. Pertanto l’Imc di Mestre resta l’im
pianto principale, in cui sono confermate
le a�vità sulle carrozze e sulle locomo�ve
E414, mentre Lecce, dove non sarà più
realizzato l’inves�mento infrastru�urale di
oltre 35 milioni di euro che avrebbe tra
sformato il sito in polo manuten�vo di ri
ferimento dell’intera flo�a, conserverà la
posizione di “impianto satellite”.

Condizione problema�ca è quella che in
teressa il servizio universale, la stru�ura
della divisione che ges�sce il trasporto
passeggeri di media e lunga percorrenza

regolato dal contra�o di servizio commis
sionato e finanziato dallo Stato. Essendo il
contra�o scaduto il 31 dicembre scorso, il
servizio si sta svolgendo in regime di pro
roga che, tra l’altro, al momento non viene
ancora formalizzata da parte del commit
tente e, quando ciò avverrà, comunque
l’affidamento avrà come termine la fine
del corrente anno.

Con un quadro di tale indeterminatezza
sono sta� sospesi gli inves�men� previs�
nel piano d’impresa per il potenziamento
delle cinque officine del re�colo. Sospen
sione che però non è avvenuta per le
esternalizzazioni di manutenzione, giacché
si con�nuano a pubblicare bandi di gara
per prorogare le a�uali lavorazioni appal
tate.

Il perseverare nell’eccessivo ricorso a ope
ratori esterni, che raggiunge picchi fino
all’80%, da parte di tu�e le stru�ure per
far fronte alle esigenze manuten�ve non
corrisponde agli impegni assun� con il sin
dacato dall’Amministratore delegato di
Trenitalia. Abbiamo richiesto, pertanto, un
confronto per chiarire quale siano le reali
intenzioni della società sull’intero se�ore
della manutenzione e che questa volta
siano presen� al tavolo, oltre all’Ad stesso,
tu� i numerosi a�ori (ben se�e) in cui l’at
�vità è suddivisa, in modo da fugare qual
siasi alibi o fraintendimento. Nell’a�esa
tu�e le tra�a�ve territoriali vengono so
spese.

Mobilità ferroviaria

L’Ad faccia chiarezzaL’Ad faccia chiarezza
sulla Manutenzione Rotabilisulla Manutenzione Rotabili
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Una riforma non equilibrata e non corri
spondente al mandato della delega, che
ha due “effe� collaterali premedita�”: fa
cilitare i licenziamen� rendendo precario
il contra�o a tempo indeterminato ed eli
minare ogni proporzionalità rispe�o alle
sanzioni disciplinari con la possibilità di li
cenziare un dipendente anche per un
semplice ritardo orario. Ancora non è
chiaro quali siano le “tutele crescen�” nel
lavoro, di sicuro c’è la “mone�zzazione”
anche di quelle acquisite.

“Nulla cambia per chi un lavoro già ce
l’ha”, queste erano le promesse del go
verno prima dell’approvazione del Jobs
Act, ma il testo finale della riforma dell’art.
18, prevista dal decreto 183/14, può avere
effe� devastan� per i vecchi assun� in
caso di subentro di una nuova azienda in
un appalto. Infa� il lavoratore, anche as
sunto senza soluzione di con�nuità, in
caso di licenziamento perderebbe il suo di
ri�o al reintegro, previsto invece dalla vec
chia norma�va, mone�zzando la perdita
del posto di lavoro con massimo 24 men
silità.

Correggere a breve queste e molte altre
storture con un eventuale nuovo inter
vento legisla�vo è improbabile, creare
condizioni di miglior favore con lo stru
mento della contra�azione è urgente e in
dispensabile.

Analizziamo i principali ar�coli del jobs act
rispe�o alla precedente norma�va di set
tore e del contra�o colle�vo nazionale
dei servizi ambientali:

Art. 1 – Campo di applicazione
La norma�va si applica a tu� i lavoratori
assun� con contra�o di lavoro subordi
nato a tempo indeterminato anche nei
casi di conversione di contra�o da tempo
determinato a tempo indeterminato. Ma
la cosa incomprensibile è che inserisce
anche il contra�o di apprendistato nelle
possibili trasformazioni a tempo indeter
minato quando la precedente norma�va
già prevedeva che il contra�o di un ap
prendista fosse a tempo indeterminato,
quindi cosa succede per chi è stato as
sunto come apprendista prima della
nuova norma�va e prosegue il rapporto di
lavoro senza soluzione di con�nuità dopo
il periodo di apprendistato?

Qui è necessario che il ccnl salvaguardi co
loro che hanno iniziato il percorso da ap
prendis�, ribadendo quanto previsto dalla
precedente norma�va che prevedeva una
conferma del contra�o a tempo indeter
minato senza soluzione di con�nuità.

Art. 2 – Licenziamento discriminato
rio, nullo e in�mato in forma orale
Quando il giudice dichiara la nullità del li
cenziamento, entro trenta giorni dall'in
vito del datore di lavoro il lavoratore deve
riprendere servizio altrimen� il rapporto
di lavoro si intende risolto, salvo il caso in
cui abbia richiesto l'indennità sos�tu�va
(15 mensilità).

Oggi il contra�o si rifà esclusivamente al
l’art. 15 della legge 300/70; occorre per

tanto regolamentare contra�ualmente
tempis�ca e procedura e prevedere even
tuali casi di forza maggiore che abbiano
impedito la ripresa in servizio. Purtroppo
la nuova norma�va non ha risolto la pro
blema�ca che riguarda il rifiuto del datore
di lavoro nell’eseguire quanto in�mato dal
giudice a causa della mancanza di stru
men� coerci�vi che obblighino il datore di
lavoro a dare piena a�uazione alla sen
tenza e mol� lavoratori, pur avendo diri�o
al reintegro, finiranno per acce�are l’in
dennità sos�tu�va.

Art. 3 – Licenziamento per gius�ficato
mo�vo e giusta causa
Questo ar�colo è il cuore della riforma. La
norma chiarisce, se mai ce ne fosse stato
bisogno, che non esistono “tutele cre
scen�”, ma un prezzo da pagare per licen
ziare in base all’anzianità del lavoratore: 2
mensilità per ogni anno di servizio, con un
te�o minimo di 4 mensilità e un te�o mas
simo di 24 per non rendere troppo one
rosa la “liberta di licenziamento”.

Qui il Jobs Act determina un doppio re
gime temporaneo nella ges�one dei licen
ziamen� tra nuovi e vecchi assun� che
viene superato al primo cambio di appalto
cosi come previsto dall’art 7.

Viene inoltre ridimensionato il potere dei
giudici relegandoli a semplici notai nel
possibile reintegro per i licenziamen� di
sciplinari; infa� il loro ruolo sarà esclusi
vamente quello di accertare l’esistenza o
l’insussistenza del fa�o materiale conte

Speciale Jobs Act

Ambiente, dalle tutele realiAmbiente, dalle tutele reali
alla “monetizzazione crescente”alla “monetizzazione crescente”

Il Coordinatore nazionale Fit Angelo Curcio illustra le ricadute
del Jobs act sul settore dell’igiene ambientale
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stato al lavoratore, cancellando un princi
pio di equità che perme�erà al datore di
lavoro di licenziare anche per un semplice
ritardo orario senza che il giudice possa
decidere se si tra�a di un provvedimento
sproporzionato rispe�o al fa�o com
messo.

Per quanto riguarda i provvedimen� disci
plinari, il ccnl con�ene il principio di pro
porzionalità e una stru�ura
base su cui costruire i codici di
sciplinari aziendali che, a se
condo della gravità
dell’infrazione, prevede l’appli
cazione dei seguen� provvedi
men�: richiamo verbale;
ammonizione scri�a; multa
non superiore a qua�ro ore
della retribuzione base para
metrale; sospensione dal la
voro e dalla retribuzione
globale fino ad un massimo di
10 giorni; licenziamento con
preavviso e Tfr; licenziamento
senza preavviso e con Tfr.

Il licenziamento è previsto nei
confron� di quei lavoratori che
siano incorsi, per almeno tre
volte nel corso di due anni, per
la stessa mancanza o per man
canze analoghe, in sospen
sione dal lavoro e dalla
retribuzione per un totale di 20 giorni o,
nello stesso periodo di tempo, abbiano su
bito almeno 4 sospensioni per 35 giorni
complessivamente. Nei confron� del per
sonale colpevole di mancanze rela�ve a
doveri, le quali siano di tale en�tà da non
consen�re la prosecuzione anche provvi
soria del rapporto di lavoro  come ad
esempio insubordinazione seguita da vie
di fa�o, furto, condanne per rea� infa
man�  si applica il licenziamento senza
preavviso.

Il ccnl ha permesso fino ad oggi di tutelare
anche quei lavoratori dipenden� di
aziende che non avevano ado�ato un co
dice disciplinare; con le ul�me novità del
Jobs Act sarà necessario rafforzare tale
norma�va magari prevedendo un codice

disciplinare �po a cui le aziende dovranno
a�enersi rimandando eventuali integra
zioni e/o modifiche alla contra�azione
aziendale.

Rispe�o ai licenziamen� individuali non
disciplinari il contra�o colle�vo si rifà al
precedente art. 18 della 300/70 modifi
cato dalla Fornero, ma questa garanzia per
i vecchi assun� sarà messa in discussione

nei prossimi cambi di ges�one dall’art. 7
(Computo dell’anzianità negli appal�), che
non dis�ngue tra nuovi assun� post Jobs
Act e i vecchi assun� senza soluzione di
con�nuità provenien� dalle preceden� ge
s�oni: la norma parla solo di appal� e non
fa riferimento alle altre forme di affida
mento in ges�one previste nel se�ore dei
servizi ambientali.

In questa assenza di tutele chiare e spe
rando in soluzioni di ravvedimento nel
nuovo codice degli appal�, una rivisita
zione dell’a�uale norma�va sui cambi di
ges�one prevista dal contra�o colle�vo è
indispensabile.

Il ccnl oggi prevede una procedura condi
visa da entrambe le Associazioni datoriali,
Federambiente e Fise/Assoambiente, al

fine di tutelare l’occupazione e le regole di
mercato anche nella fase dei cambi di ge
s�one. Vediamola in sintesi.

L’impresa subentrante assume ex novo,
senza effe�uazione del periodo di prova,
tu�o il personale a tempo indeterminato
che risul� in forza nei 240 giorni prece
den� l’inizio della nuova ges�one in ap
palto/affidamento previsto dal bando di

gara e alla scadenza effe�va del contra�o
di appalto.

Il rapporto di lavoro del personale assunto
ex novo dall’azienda subentrante nella ge
s�one dell’appalto/affidamento è regolato
integralmente dal ccnl dei servizi ambien
tali, con riconoscimento del valore degli
aumen� periodici di anzianità in essere e
dell’anzianità di servizio. Nel caso di su
bentro nella ges�one del servizio ad
un’impresa che non applicava il ccnl, l’im
presa subentrante si incontra con la rap
presentanza sindacale per la ricerca di
soluzioni per la salvaguardia occupazio
nale.

Al fine di perfezionare la procedura per
l’assunzione ex novo del personale, l’im
presa subentrante:
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comunica l’aggiudicazione dell’ap•
palto/affidamento all’impresa ces
sante e alle rappresentanze sindacali;

richiede all’impresa cessante e al•
commi�ente l’elenco nomina�vo dei
dipenden�, dis�nto tra adde� a
tempo pieno e a tempo parziale, li
vello di inquadramento, mansioni e/o
qualifiche, anzianità nella posizione
parametrale, accordi colle�vi azien
dali di contenuto economico, di tale
adempimento dà comunicazione alle
rappresentanze sindacali;

la subentrante, entro i cinque giorni•
lavora�vi successivi alla data di ricevi
mento della documentazione pro
muove incontri ai quali può
partecipare l’impresa cessante, per
quanto di competenza, con le rappre
sentanze sindacali al fine di perfezio
nare la procedura per l’assunzione del
personale;

nell’ambito degli incontri informa le•
medesime rappresentanze sindacali
degli eventuali riflessi determina� da
modificazioni delle clausole del nuovo
contra�o di appalto ovvero dell’orga
nizzazione/erogazione del servizio.

L’impresa cessante consegna all’impresa
subentrante anche la documentazione
concernente:

il personale assunto obbligatoria•
mente ai sensi della legge 68/1999 e
successive modificazioni;

le eventuali variazioni di mansioni•
determinate da sopraggiunte limita
zioni di idoneità nel periodo di 240
giorni calendariali preceden� l’inizio
della nuova ges�one;

le situazioni individuali in materia di•
mala�a e di infortunio non sul lavoro;

le misure ado�ate in materia di sa•
lute e sicurezza del lavoro, ai sensi di
legge e del ccnl;

le inizia�ve di formazione e/o adde•
stramento, ivi comprese quelle rela

�ve agli eventuali contra� di appren
distato professionalizzante e/o di in
serimento s�pula� nonché quelle
eventuali riguardan� il Libre�o for
ma�vo del ci�adino – di cui all’art. 2,
le�. i) del d.lgs. 276/2003 e al decreto
Ministero Lavoro 10.10.2005;

l’iscrizione dei lavoratori al Fondo di•
previdenza complementare Previam
biente.

Per il tra�amento economico di secondo
livello del personale neoassunto, viene ef
fe�uato un esame congiunto dei com
pensi e/o tra�amen� dire�amente
determina� dall’effe�uazione di specifi
che prestazioni o turnazioni di lavoro, pre
vis� dal ccnl o da accordi colle�vi ineren�
l’organizzazione del lavoro, che erano in vi
gore presso l’azienda uscente; i compensi
e/o i tra�amen� previs� dalla contra�a
zione di secondo livello a contenuto eco
nomico per proge� di produ�vità defini�
nel tempo in vigore presso l’azienda
uscente cessano di essere riconosciu� e
sono sos�tui� dall’elemento di garanzia
retribu�va (150 euro).

Questa norma sui cambi di ges�one, mi
gliorata ad ogni rinnovo contra�uale,
unica nel panorama dei contra� nazionali,
ha permesso di tutelare i diri� matura�
dai lavoratori, ma ora rischia di essere
messa in discussione dall’interpretazione
estensiva dell’art. 7. Occorre pertanto raf
forzare quanto previsto nelle procedure
del ccnl come condizione di miglior favore
e ribadire il mantenimento della prece
dente norma�va sui licenziamen� per i la
voratori so�opos� a cambio di ges�one
senza soluzione di con�nuità.

Art. 10 – Licenziamento colle�vo
Il doppio regime previsto per nuovi e vec
chi assun� nei licenziamen� individuali lo
ritroviamo anche in quelli colle�vi. Consi
derato che l'indennizzo monetario vale
anche per i licenziamen� colle�vi in caso
di violazione delle procedure e dei criteri
previs� dalla legge 223/1991, ci saranno
complicazioni a livello pra�co tra i vari li

cenzia�. Bisognerà dis�nguere tra quelli
assun� prima e quelli assun� dopo l’en
trata in vigore del Jobs Act e agire in modo
diverso: i primi avranno diri�o al reinte
gro, gli altri solo all’indennizzo. Un tra�a
mento diversificato che è discrezionale,
immo�vato, non ragionevole. Sono situa
zioni iden�che tra�ate in maniera disu
guale che potranno generare numerose
inizia�ve legali da parte dei lavoratori li
cenzia�

Altra conseguenza delle nuove regole sui
licenziamen� colle�vi è l’indebolimento
del ruolo del sindacato. Con il Jobs Act
l’imprenditore potrà evitare la fase della
tra�a�va sindacale che precede l’avvio dei
possibili licenziamen� colle�vi, mone�z
zando il diri�o alla con�nuità del rapporto
di lavoro.

Nel se�ore dei servizi ambientali l’aper
tura di procedure di licenziamento collet
�vo sinora sono state rare e l’unico caso di
livello nazionale con l’azienda Aimeri Am
biente è stato risolto in maniera posi�va
grazie agli strumen� norma�vi già pre
sen� nel ccnl: una sorta di “casse�a degli
a�rezzi” a disposizione della contra�a
zione aziendale che ha spesso messo in
campo strumen� di flessibilità oraria o di
mutamento mansioni (spesso anche con il
contestato demansionamento oggi previ
sto dal Jobs Act) e che in mol� casi ha per
messo nuove organizzazioni del lavoro e la
quasi totale assenza di u�lizzo di ammor
�zzatori sociali in deroga, visto che nel set
tore non ne esistono altri, con consisten�
risparmi di risorse pubbliche.

In sintesi possiamo dire che con il Jobs Act
si è modificato di fa�o anche l’ ar�colo 1
della Cos�tuzione italiana: ora la Repub
blica non è più fondata sul lavoro ma sulla
libertà d’impresa.



N. 4 Aprile 2015

Maurizio Diamante

VOCEdei Traspor�
La

S indacato & S trategie

19

Tralasciando ogni commento o valuta
zione poli�ca, vediamo come cala il Jobs
Act nel comparto della logis�ca, trasporto
merci e spedizione dopo l’emanazione dei
due decre� a�ua�vi, precisamente quello
riguardante gli ammor�zzatori sociali e
quello riguardante l’equilibrio tra stabilità
e flessibilità del lavoro.

Gli ammor�zzatori sociali dal 1 di maggio
2015 vedranno l’introduzione della Naspi
(Nuova prestazione di Assicurazione So
ciale per l’Impiego) che sos�tuirà le pre
stazioni di Aspi e mini – Aspi introdo�e
dall’art. 2 della legge 92 del 2012.

Per quanto riguarda il calcolo, la durata, a
chi spe�a e le altre cara�eris�che, sono
norme comuni e generali che non hanno
specificità sul merci e pertanto si fa riferi
mento al decreto legisla�vo 22/2015 e si
invita a leggere il rela�vo ar�colo a firma
Osvaldo Marinig nelle pagine successive di
questo numero de La Voce dei Traspor�.

L’accortezza sarà quella di ges�re con cura
questa fase transitoria fino al 2017
quando anche l’indennità di mobilità verrà
a cessare e l’unico ammor�zzatore sociale
sarà la Naspi.

Manca ancora l’approvazione di tu�o il
pezzo riguardante la ricollocazione: il go
verno fa trapelare che entro giugno tu�o
il pacche�o Jobs act sarà completato.

È importante che i primi da� Istat segna

lino un grosso ricorso ai contra� a tempo
indeterminato “decontribui�”, anche se
eventuali crisi aziendali nel corso dell’anno

2015 senza più la cassa integrazione in de
roga (sono previs� solo cinque mesi) sa
ranno di difficile ges�one.

Speciale Jobs Act

Autotrasporto merci e logistica:Autotrasporto merci e logistica:
come danneggiare settoricome danneggiare settori

già in difficoltàgià in difficoltà
Maurizio Diamante, Coordinatore nazionale Fit,

spiega le conseguenze del Jobs act in questo ambito
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Diverso è il caso del decreto legisla�vo
23/2015, quello riguardante il contra�o a
tutele crescen�, i licenziamen� (individuali
e colle�vi) i cambi di appalto.

Ma andiamo con ordine. Il contra�o a tu
tele crescen� nel merci è appe�bile (ahi
noi!) oltre che per l’esonero contribu�vo
previsto dalla legge di Stabilità 2014 per il
solo anno 2015 di euro 8.060.000 all’anno
per tre anni, anche per la diversa disciplina
dei licenziamen� individuali che, di fa�o,
eliminano il reintegro nel caso di licenzia
mento economico considerato illegi�mo.
Nel nostro comparto può riguardare la tra
sformazione dei soci lavoratori di coope
ra�va in lavoratori subordina�.

Stante il fa�o che tu� auspichiamo che
per i prossimi anni ci sia la rincorsa alle as
sunzioni, nel caso di procedura di mobilità
aperta ai sensi della legge 223/91 biso
gnerà controllare la data di assunzione dei
lavoratori considera� in esubero.

Tenuto conto che la legge prevede l’indi
viduazione dei profili professionali e non
dei nomina�vi, la ges�one sarà molto
complicata perché per i nuovi assun�, vale
a dire coloro che hanno iniziato a lavorare
dopo il 7 marzo 2015, sarà valido il regime
sanzionatorio dei licenziamen� individuali
economici.

Parliamo di un futuro prossimo ma, stando
così le cose, le aziende a�raverso la pro
cedura del licenziamento colle�vo po
tranno licenziare liberamente chi
vorranno, indipendentemente dai criteri
previs� dalla legge (anzianità di servizio,
carichi di famiglia e professionalità) pa
gando semplicemente l’indennizzo previ
sto.

Va ricordato che oggi il mancato rispe�o
dei criteri di legge nel caso di procedura di
mobilità ai sensi della l. 223/91 prevede il
reintegro immediato del lavoratore.

Il cambio di appalto
Ma veniamo al nodo probabilmente più
spinoso perché ci tocca da subito: i cambi
di appalto. Sono norma� dall’art. 42 bis

del contra�o colle�vo nazionale, che pre
vede tu�a una serie di passaggi da effet
tuarsi sia nel cambio di appalto sia in caso
di sub appalto o cambio dello stesso o affi
damento all’interno di un consorzio.

Sul decreto a�ua�vo viene evidenziato
che, in caso di cambio di appalto, l’anzia
nità di servizio del lavoratore che passa
alle dipendenze dell’impresa subentrante
nell’appalto si computa tenendo conto di
tu�o il periodo durante il quale il lavora
tore è stato impiegato nell’a�vità appal
tata. Si da quindi per scontato che il
rapporto di lavoro alle dipendenze dell’ap
paltatore uscente si es�ngue e si instaura
un nuovo rapporto di lavoro alle dipen
denze dell’appaltatore subentrante.

Questo aspe�o nel nostro ccnl acquisisce
maggior nega�vità, poiché già non esiste
la clausola sociale che per ogni cambio di
appalto prevede il passaggio di tu� i lavo
ratori nel nuovo appalto, ma soltanto un
diri�o di precedenza da farsi valere nel
caso in cui nell’unità produ�va si manife
s� la necessità di procedere ad assunzioni
di personale con mansioni analoghe a
quelle precedentemente svolte: in questo
caso la precedenza va a�ribuita al perso
nale di coopera�va che ha maturato la
maggior anzianità nell’unità produ�va
stessa (art. 42 comma 4). In questo modo,
equiparando il cambio di appalto alla
nuova assunzione, il lavoratore, sia socio
lavoratore di coopera�va che lavoratore
dipendente di una società di capitale,
perde la tutela reale e quindi la possibilità
del reintegro in caso di licenziamento eco
nomico illegi�mo.

Va altresì ricordato che l’art. 29 del de
creto legisla�vo 276/03, comma 3, pre
vede che l’acquisizione del personale già
impiegato nell’appalto a seguito di suben
tro di un nuovo appaltatore, in forza di
legge, di ccnl o di clausola del contra�o di
appalto, non cos�tuisce trasferimento di
azienda o di parte di azienda, salvo che il
contra�o colle�vo nazionale di riferi
mento non preveda condizioni di miglior
favore.

La cessione di ramo d’azienda
Quello che è chiaro per i cambi appal�,
vale a dire che il subentro è da conside
rarsi alla stregua di una nuova assunzione
– ricordiamo ancora che per nuova assun
zione si intende un rapporto di lavoro in
staurato dopo il 7 marzo 2015 , non lo è
al 100% in caso di cessione di azienda o
ramo di essa.

Tu� i giuslavoris� danno l’interpretazione
che, ai sensi dell’art. 2112 del codice civile,
il rapporto di lavoro con�nua senza solu
zione di con�nuità. Questa dovrebbe es
sere la garanzia che in questo caso tu� i
diri� acquisi�, non solo quelli economici
(Tfr, ferie residue e via elencando), ma
anche quelli norma�vi passino nella nuova
azienda. Gli stessi giuslavoris�, però, sono
anche concordi nel sostenere che il de
creto a�ua�vo non escluda categorica
mente il 2112 del codice civile
dall’equiparazione a nuove assunzioni.

La contra�azione proverà a sanare ques�
dubbi, nel caso della cessione o trasferi
mento di azienda, o storture della norma
nel caso di cambio appalto, avendo però
ben presente le difficoltà di riuscita.

In conclusione, tolto il discorso contra�o
a tutele crescen� che dovrebbe portare un
numero di assunzioni importante anche
nel nostro comparto (spero sopra�u�o
nell’autotrasporto perché l’esenzione con
tribu�va, unita al taglio Irap equipara il
costo di un au�sta italiano a quello di un
distacco genuino transnazionale), tu�o il
resto lascia molte perplessità.

Penso che la crisi nel nostro se�ore non
sia del tu�o esaurita e la mancanza di
cassa integrazione in deroga, unita al non
ancora completato pezzo sulle poli�che
a�ve, renda di difficile ges�one quello
che a tu� gli effe� sarà un periodo tran
sitorio fino al 2017 che può lasciare ancora
mol� “cadu�” sul campo.

Come sempre spe�erà al sindacato la
parte più complessa.
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Come noto, il Consiglio dei Ministri ha ap
provato i primi due decre� a�ua�vi del
Jobs act. Senza entrare in valutazioni poli
�che dell’impianto complessivo di de�
decre�, ripor�amo la sintesi delle novità
introdo�e dal decreto legge n. 22 del 4
marzo 2015, per la parte che modifica le
prestazioni per il sostegno al reddito in
caso di perdita del posto di lavoro, che in
troduce: la nuova assicurazione sociale
per l’impiego (Naspi), l’assegno di disoccu
pazione (Asdi), l’indennità per i collabora
tori (Dis.Coll).
Ricordiamo che il decreto legisla�vo non
interviene sugli ammor�zzatori sociali in
costanza di rapporto di lavoro come la
cassa integrazione ordinaria, straordinaria,
icontra� di solidarietà, i fondi di sostegno
al reddito che saranno ogge�o di altri de
cre�.

NaspiNaspi

Il decreto legisla�vo rimodula le presta
zioni di disoccupazione nell’ambito dell’as
sicurazione sociale per l’impiego,
unificando i tra�amen� ordinari e i tra�a
men� brevi e disciplinando una sola e
unica prestazione di disoccupazione per
tu� i lavoratori dipenden� disoccupa�. La
nuova prestazione di disoccupazione, de
nominata Naspi, sos�tuisce le indennità di
Aspi e miniAspi. Rimane, invece, inalte
rato il sistema dell’indennità di disoccupa
zione agricola. La nuova indennità
decorrerà per i nuovi even� di disoccupa
zione che insorgeranno posteriormente
alla data del 1 maggio 2015.

Des�natari
I des�natari della nuova prestazione di di
soccupazione sono i lavoratori dipenden�,
esclusi i dipenden� a tempo indetermi
nato della pubblica amministrazione e gli
operai agricoli a tempo determinato o i in
determinato, des�natari della cosidde�a

disoccupazione agricola. Sono inclusi gli
apprendis�, i soci di coopera�va con con
tra�o di lavoro subordinato, il personale
dipendente ar�s�co, teatrale e cinemato
grafico, nonché i dipenden� delle pubbli
che amministrazioni con contra�o a
tempo determinato e gli impiega� del set
tore agricolo.

Requisi�
Il primo requisito da soddisfare per l’ac
cesso alla prestazione è quello di essere
nella condizione di disoccupato involonta
rio ovvero aver perso il lavoro non per pro
pria volontà. Sono esclusi dal beneficio i
lavoratori disoccupa� a seguito di dimis
sioni ovvero di risoluzione consensuale del
rapporto di lavoro. Esistono tu�avia delle
eccezioni, per cui la nuova prestazione è
comunque riconosciuta ai lavoratori che
abbiamo rassegnato le dimissioni per giu
sta causa oppure in caso di risoluzione
consensuale del rapporto di lavoro nel
l’ambito della procedura di conciliazione.
I beneficiari devono inoltre avere già ac
quisito (e devono conservare) lo stato di
disoccupazione.
Per quanto riguarda i requisi� contribu�vi
per o�enere la prestazione, la Naspi si dif
ferenzia dall’Aspi. Il lavoratore deve dimo
strare di aver maturato almeno 13
se�mane di contribuzione nei qua�ro
anni preceden� la disoccupazione e al
meno 18 giornate di lavoro effe�vo o
equivalen�, a prescindere dal minimale
contribu�vo, nei 12 mesi preceden� la di
soccupazione. Non sono più richies� i due
anni di anzianità assicura�va e le 52 se�
mane di contribuzione nei due anni prece
den� la disoccupazione (come previsto
per l’Aspi), ma la contribuzione richiesta
per l’accesso alla nuova prestazione di di
soccupazione è inferiore anche alle 13 set
�mane di contribuzione nell’ul�mo anno
che erano previs� per beneficiare della
miniAspi.

Retribuzione di riferimento
per l’ammontare della prestazione
Il calcolo della prestazione di disoccupa
zione è basato sulla retribuzione mensile
di riferimento che ha come base di calcolo
la retribuzione complessiva degli ul�mi
qua�ro anni, comprensiva di tu� gli ele
men� con�nua�vi e non con�nua�vi e
delle mensilità aggiun�ve, che siano impo
nibili ai fini previdenziali. Dividendo tale
importo complessivo per il numero di set
�mane di contribuzione rela�ve a tale re
tribuzione, si ricava l’importo della
retribuzione media se�manale. Essa deve
essere mol�plicata per il numero 4,33 (che
corrisponde a mol�plicare per cinquanta
due se�mane e dividere per dodici mesi)
per o�enere la retribuzione media men
sile, che diventa la retribuzione mensile di
riferimento per il calcolo dell’indennità.
La misura della prestazione è fissata nel
75% della retribuzione di riferimento,
quando essa sia pari o inferiore, per il
2015, a 1.195,00 euro. In caso di una re
tribuzione mensile di riferimento supe
riore a tale importo, l’ammontare
dell’indennità è calcolato sommando al
75% dei 1.195,00 euro (per il 2015) il 25%
della differenza tra la retribuzione di rife
rimento e i 1.195,00 euro.
L’ammontare della prestazione così calco
lato non rimane costante per l’intero pe
riodo del diri�o alla prestazione, ma è
sogge�o a un meccanismo di riduzione
progressiva, volto a incen�vare, insieme
ad altre misure e sanzioni, il perce�ore al
ritorno al lavoro. Si faccia quindi a�en
zione al fa�o che l’indennità viene rido�a
progressivamente del 3% ogni mese a de
correre dal quarto mese di erogazione. La
Naspi prevede un importo massimo men
sile, fissato per il 2015 in 1.300 euro.
Questo importo massimo e l’importo di ri
ferimento di 1.195 euro per il calcolo del
l’indennità sono da rivalutare
annualmente sulla base della variazione
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annuale dell’indice Istat dei prezzi al con
sumo. Nella tabella ripor�amo un esem
pio di calcolo.
La nuova prestazione di disoccupazione
non è sogge�a al prelievo contribu�vo (at
tualmente pari al 5,84%), a cui sono invece
so�oposte l’indennità di mobilità e le in
tegrazioni salariali.
Per i soci lavoratori delle coopera�ve e per
il personale ar�s�co con rapporto di la
voro subordinato, che in precedenza non
godevano dell’indennità e non versavano
i contribu�, è previsto un progressivo alli
neamento contribu�vo. Il decreto legisla
�vo prevede che per queste categorie di
lavoratori la misura della prestazione sia
allineata a quella generale della Naspi a
decorrere dal 1 maggio 2015.

Contribuzione figura�va
Il calcolo dei contribu� figura�vi da accre
ditare per il periodo di godimento della
prestazione viene effe�uato sulla base del
reddito di riferimento, come sopra speci
ficato. Per gli even� di disoccupazione suc
cessivi al 1 gennaio 2016, i contribu�
figura�vi saranno calcola� sulla retribu
zione di riferimento soltanto entro il limite
corrispondente a 1,4 volte l’importo mas
simo mensile della prestazione (1.820
euro mese). Nel caso in cui le retribuzioni
definite per il calcolo della contribuzione
figura�va, rivalutate fino alla data di de
correnza della pensione, risul�no inferiori
alla media della retribuzione pensionabile
(calcolata non considerando le retribuzioni
per il calcolo dei contribu� figura�vi nel
periodo di Naspi), non sono computate
per la determinazione della misura della
retribuzione pensionabile. I periodi rela�vi
alle retribuzioni eventualmente non com
putate sono comunque conteggia� ai fini
dell’anzianità contribu�va per la determi
nazione della retribuzione pensionale
sulla base del sistema contribu�vo.

Durata della prestazione
La nuova prestazione non prevede una
modulazione in base all’età anagrafica ma
è calcolata tenendo conto la storia contri

bu�va pregressa del singolo lavoratore.
La Naspi sarà erogata per un numero di
se�mane pari alla metà delle se�mane
di contribuzione negli ul�mi qua�ro anni.
Non vengono computa� nel calcolo delle
se�mane di contribuzione i periodi già
considera� per l’erogazione di altre presta
zioni di disoccupazione. Pra�camente, se
nei qua�ro anni preceden� l’inizio della
disoccupazione il lavoratore è sempre
stato occupato, avrà versato contribu� per
208 se�mane (qua�ro anni per 52 se�
mane) e avrà pertanto diri�o a 104 se�
mane (due anni) di indennità.
Il decreto fissa un te�o massimo alle se�
mane di fruizione, individuato in 78 se�
mane (1,5 anni circa), ma soltanto a
decorrere dal 2017. Questa disposizione
coordina la durata della nuova prestazione
con quanto previsto dalla riforma Fornero
sulla progressiva riduzione della durata
dell’indennità di mobilità e la sos�tuzione
defini�va dell’indennità di mobilità con le
prestazioni di disoccupazione a decorrere
appunto dal 2017. Infa�, la legge Fornero
prevede che la durata della indennità di di
soccupazione a regime e quindi dal 2017
(in sos�tuzione anche della mobilità) sia di
18 mesi per i lavoratori con almeno 55
anni di età (mentre sarebbe di 12 mesi per
i lavoratori con meno di 55 anni).

Modalità di richiesta della presta
zione
Per beneficiare della prestazione di disoc
cupazione, il lavoratore deve presentare
domanda all’Inps. La presentazione della
domanda deve avvenire unicamente per
via telema�ca, che a�ualmente significa
non soltanto via internet, ma anche tele
fonicamente a�raverso il Contact center
dell’Inps. I lavoratori possono essere sup
porta� nella presentazione della domanda
dai Patrona�, che agevolano i lavoratori

nell’u�lizzo delle procedure telema�che.
La domanda deve essere presentata entro
68 giorni dalla cessazione del rapporto di
lavoro, pena decadenza.
Come previsto per l’indennità di disoccu
pazione disciplinata dalla legge Fornero e
dalla norma�va previgente, anche per la
nuova prestazione di disoccupazione è
previsto un periodo di carenza di se�e
giorni, per cui il diri�o alla prestazione de
corre non prima dell’o�avo giorno dalla
data di cessazione del rapporto di lavoro
oppure, superato questo termine, dal
giorno successivo la presentazione della
domanda.

Vincoli per la conservazione della pre
stazione
I vincoli per la conservazione della presta
zione non sono una novità della Naspi ma
erano già presen� nella precedente disci
plina. Viene ribadita la necessità che il per
ce�ore me�a in a�o specifici
comportamen� consisten� generalmente
nella partecipazione e adesione a deter
minate misure di a�vazione (colloqui, at
�vità forma�ve, ricerca a�va di una
occupazione e così via) proposte dai ser
vizi competen� o nella acce�azione di una
offerta di lavoro considerata congrua. Per
mane la richiesta di rendersi «immediata
mente disponibile allo svolgimento e alla
ricerca di una a�vità lavora�va secondo
modalità definite con i servizi compe
ten�».
Il decreto ribadisce che la prestazione è
subordinata alla permanenza dello stato
di disoccupazione, nonché alla regolare
partecipazione alle inizia�ve di a�vazione
lavora�va e ai percorsi di riqualificazione
professionale propos� dai servizi compe
ten�.
La compa�bilità della prestazione di disoc

Come si determina l'assegno Naspi
Anno Retribuzione imponibile Se�mane lavorate
2012 € 25.000.00 52
2013 € 20.000.00 40
2014 € 15.000.00 38
2015 € 20.000.00 30

Totale € 80.000.00 160
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cupazione con una nuova a�vità lavora
�va si intreccia con le norme rela�ve alla
conservazione, sospensione e perdita
dello stato di disoccupazione di cui all’ar
�colo 4, decreto legisla�vo 21 aprile 2000,
n. 181.
Lo stato di disoccupazione si conserva nel
caso di un rapporto di lavoro che dà ori
gine a un reddito inferiore al reddito mi
nimo escluso da imposizione (8.145 euro),
indipendentemente dalla durata del rap
porto di lavoro. Lo stato di disoccupazione
è sospeso quando viene instaurato un
nuovo rapporto di lavoro subordinato di
durata inferiore a sei mesi, con un reddito
superiore al reddito minimo escluso da
imposizione. Nel caso in cui il rapporto di
lavoro subordinato da cui deriva un red
dito superiore al reddito minimo escluso
da imposizione abbia una durata supe
riore ai sei mesi, si determina la perdita
dello stato di disoccupazione. Ugualmente
ciò accade in caso di instaurazione di un
rapporto di lavoro autonomo (anche una
collaborazione coordinata e con�nua�va)
da cui derivi un reddito superiore al red
dito minimo escluso da imposizione.
Un nuovo rapporto di lavoro subordinato
non è compa�bile con la prestazione di di
soccupazione nel caso in cui il reddito de
rivante da tale rapporto di lavoro sia
superiore al reddito minimo escluso da
imposizione e la durata del rapporto sia in
determinata oppure superiore a sei mesi.
Nel caso in cui il rapporto di lavoro sia in
feriore a sei mesi (nonostante il reddito sia
superiore al reddito minimo escluso da
imposizione), esso è comunque compa�
bile con la prestazione di disoccupazione,
che viene sospesa fino ad un massimo di
sei mesi.
Nel caso in cui il nuovo rapporto di lavoro
subordinato origini un reddito annuale in
feriore al reddito minimo escluso da impo
sizione, la prestazione di disoccupazione è
comunque compa�bile con il rapporto di
lavoro, indipendentemente dalla sua du
rata. In questa circostanza è prevista la
conservazione dello stato di disoccupa
zione.
Il decreto specifica che la compa�bilità è

tu�avia subordinata alla condizione che il
datore di lavoro oppure l’u�lizzatore (nel
caso il lavoratore sia in somministrazione)
siano diversi dal datore di lavoro o dall’u�
lizzatore del precedente rapporto di lavoro
a seguito della cui cessazione si è originato
il diri�o alla prestazione di disoccupazione
e «non presen�no rispe�o ad essi rappor�
di collegamento o di controllo ovvero as
se� proprietari sostanzialmente coinci
den�». In questa situazione, inoltre, il
beneficiario della prestazione per conser
vare il beneficio è tenuto a comunicare
all’Inps entro un mese dall’inizio della
nuova a�vità lavora�va il reddito annuo
previsto.
La prestazione è quindi compa�bile con il
nuovo rapporto di lavoro ed è parzial
mente cumulabile con il rela�vo reddito.
L’indennità viene rido�a di un importo
corrispondente all’80% del reddito previ
sto. A seguito della presentazione della di
chiarazione dei reddi�, la riduzione della
prestazione sarà ricalcolata e adeguata
mente conguagliata.
Nell’ambito delle norme rela�ve alla com
pa�bilità e cumulabilità, viene anche espli
citato il caso in cui un lavoratore �tolare
di due o più rappor� di lavoro subordinato
a tempo parziale cessi da uno dei rappor�
per una delle cause che danno diri�o alla
prestazione di disoccupazione. Se ricor
rono i requisi� per la prestazione e il red
dito «residuo» derivante dall’altro o altri
rappor� di lavoro è inferiore al reddito mi
nimo escluso da imposizione, il lavoratore
avrà diri�o alla prestazione, rido�a come
sopra specificato, comunicando all’Inps
entro un mese dalla domanda di presta
zione il reddito annuo previsto.
Il decreto legisla�vo specifica inoltre che
la contribuzione versata con riferimento ai
rappor� di lavoro compa�bili è u�le ai fini
della definizione dei requisi� e della du
rata della prestazione.
Nel caso di instaurazione di un rapporto di
lavoro autonomo, esso non sarà compa�
bile con la prestazione di disoccupazione
nel caso il reddito derivante sia superiore
al reddito minimo escluso da imposizione.
In questo caso, il beneficiario decade dalla

prestazione. C’è invece compa�bilità tra la
prestazione e un nuovo rapporto di lavoro
autonomo nel caso di un reddito annuale
inferiore al reddito minimo escluso da im
posizione, che infa� è compa�bile anche
con la conservazione dello stato di disoc
cupazione. Anche in questo caso, il bene
ficiario della prestazione è obbligato a
comunicare all’Inps il reddito annuo pre
visto, entro un mese dall’inizio della nuova
a�vità lavora�va.
L’indennità viene rido�a di un importo
corrispondente all’80% del reddito previ
sto. A seguito della presentazione della di
chiarazione dei reddi�, la riduzione della
prestazione sarà ricalcolata e adeguata
mente conguagliata. Il beneficiario non
obbligato a presentare la dichiarazione dei
reddi� è tenuto alla consegna all’Inps di
una apposita autodichiarazione in cui sia
specificato il reddito ricavato dalla a�vità
lavora�va autonoma.
Accanto alle ragioni di decadenza dal di
ri�o alla prestazione di disoccupazione di
cui ai pun� preceden�, ne vengono elen
cate altre che consistono in: perdita dello
stato di disoccupazione;  inizio di un’a�
vità lavora�va subordinata senza l’effet
tuazione della prevista comunicazione del
lavoratore all’Inps; inizio di un’a�vità la
vora�va autonoma senza l’effe�uazione
della prevista comunicazione del lavora
tore all’Inps; raggiungimento dei requisi�
per il pensionamento di vecchiaia o an�
cipato; acquisizione del diri�o all’assegno
ordinario di invalidità, a meno che il lavo
ratore non op� per la Naspi; mancato ri
spe�o delle regole di condizionalità
previste dal decreto legisla�vo.

Incen�vo all’autoimprenditorialità
Il decreto legisla�vo prevede la possibilità
della liquidazione an�cipata della Naspi in
un’unica soluzione, al fine di supportare
l’avvio di un’a�vità di lavoro autonomo o
in forma di impresa individuale o per as
sociarsi in coopera�va. Al lavoratore sarà
erogato l’importo ancora spe�ante e non
ancora erogato al momento della richie
sta, che deve essere effe�uata per via te
lema�ca all’Inps entro trenta giorni dalla
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data di inizio dell’a�vità autonoma o
dell’associazione in coopera�va. Nel caso
in cui il beneficiario diven� socio lavora
tore con contra�o di lavoro subordinato,
l’ammontare corrispondente all’an�cipa
zione della prestazione non ancora perce
pita spe�a alla coopera�va.
La liquidazione an�cipata della presta
zione non dà diri�o al beneficiario alla
contribuzione figura�va né all’assegno per
il nucleo familiare.
Nel caso poi in cui il beneficiario dell’an�
cipazione della prestazione instauri un
rapporto di lavoro subordinato prima della
scadenza del periodo per il quale avrebbe
goduto del tra�amento, è obbligato a re
s�tuire per intero l’an�cipazione.

Assegno di disoccupazioneAssegno di disoccupazione
(Asdi)(Asdi)

Altra novità del decreto è l’is�tuzione, dal
1 maggio 2015, in via sperimentale per il
2015, dell’assegno di disoccupazione
(Asdi) Si tra�a di una prestazione di soste
gno al reddito in caso di disoccupazione
del tu�o inedita per il sistema italiano di
ammor�zzatori sociali. L’obie�vo di que
sta tutela è di salvaguardare il reddito dei
disoccupa� che vedono protrarsi tale loro
situazione oltre il periodo di tutela dell’in
dennità di disoccupazione e che si trovano
in condizioni di indigenza.
Benché sia un tra�amento collegato allo
stato di disoccupazione, non appar�ene al
sistema di assicurazione contro la disoccu
pazione (non è infa� una prestazione as
sicura�va) ma consiste invece in una
prestazione assistenziale, finanziata da
uno specifico fondo nell’ambito delle ri
sorse a�ribuite al Ministero del Lavoro e
delle Poli�che sociali, anche se sarà at
tuata e ges�ta dall’Inps.
La dotazione del fondo è di 300 milioni di
euro per il 2015. Nel caso di estensione
dell’assegno di disoccupazione anche po
steriormente al 2015, la prestazione dovrà
essere adeguatamente finanziata da
nuove risorse che saranno stanziate da ap
posi� provvedimen� legisla�vi da adot
tare.

Des�natari
Sono des�nata� dell’assegno di disoccu
pazione i beneficiari della nuova indennità
di disoccupazione (Naspi) che al termine
del periodo di godimento del beneficio
siano ancora disoccupa� e si trovino in
«una condizione economica di bisogno»,
che sarà definita in termini di Isee da un
decreto del Ministero del Lavoro da ema
narsi entro novanta giorni dall’entrata in
vigore del decreto ministeriale.
Tra�andosi di uno strumento sperimen
tale e con una dotazione limitata, si pre
vede di dare precedenza nella
des�nazione di tale prestazione ai lavora
tori disoccupa� appartenen� a nuclei fa
miliari con minorenni e, secondariamente,
ai lavoratori vicini al pensionamento. Al
termine del 2015, in base alle disponibilità
di risorse del fondo, il Ministro del Lavoro,
di concerto con il Ministro dell’Economia
e delle Finanze, potrà estendere l’eroga
zione dell’assegno a tu� i potenziali des�
natari, definendone le modalità mediante
decreto.

Requisi�
I potenziali beneficiari devono avere go
duto della prestazione di disoccupazione
per tu�o il periodo per il quale ne avevano
diri�o; devono aver conservato lo stato di
disoccupazione; devono trovarsi in una
condizione economica di bisogno, come
sarà definito dal successivo decreto mini
steriale; devono soddisfare altri, eventuali,
criteri che dovranno essere stabili� dal
medesimo decreto ministeriale.

Durata e ammontare dell’assegno
L’erogazione dell’assegno di disoccupa
zione è prevista per una durata massima
di sei mesi. L’ammontare è stabilito nel
75% dell’importo dell’ul�ma Naspi. Tu�a
via, l’importo dell’assegno non può essere
superiore alla misura dell’assegno sociale.
L’ammontare calcolato sarà incrementato
per gli eventuali carichi familiari del lavo
ratore, secondo quanto sarà definito dal
successivo decreto ministeriale che dovrà
stabilire anche l’importo massimo com
plessivo dell’assegno.
A differenza delle altre prestazioni di di
soccupazione, è previsto che l’assegno di
disoccupazione sia erogato a�raverso uno
strumento di pagamento ele�ronico. Que
sto fa pensare a uno strumento simile a
quello della carta acquis�, che ha in co
mune con l’assegno il fa�o di essere una
prestazione assistenziale.

Limi� per il godimento
Benché l’assegno di disoccupazione sia
una prestazione assistenziale e non assi
cura�va, è tu�avia legata allo stato di di
soccupazione del beneficiario. Non si
rinuncia, pertanto, a condizionare il godi
mento della prestazione alla partecipa
zione dei beneficiari a misure di
a�vazione. In questo caso, si richiede
l’adesione a un «proge�o personalizzato»
reda�o dai servizi competen�. Le moda
lità di definizione e redazione di tale pro
ge�o e delle inizia�ve di a�vazione,
nonché di valutazione degli interven� ero
ga� saranno stabilite dal successivo de

Come si determina l'assegno Naspi
Retribuzione se�manale media 80.000/160 se�mane € 500.00

Retribuzione mensile media 500 x 4,33 € 2.165.00
Differenziale tra 1.195 e la retri

buzione mensile media 2.165 – 1.195 € 970.00

Quota da aggiungere al minimale 970 x 25% € 242.50
Minimale 1.195 x 75% € 896.25

Calcolo assegno Naspi mensile 896,25 + 242,5 € 1.138.50

Durata assegno Naspi
Metà delle se�mane
accreditate negli ul

�mi 4 anni 160/2
80 se�mane

Dopo il quarto mese l'assegno
cala del 3% ogni mese Dopo un anno € 892.29
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creto ministeriale.
Tu�avia si specifica che esso debba preve
dere per i beneficiari obblighi di ricerca at
�va di un lavoro, di disponibilità a
partecipare a inizia�ve di orientamento e
formazione, di acce�azione di adeguate
proposte di lavoro. La partecipazione alle
misure di a�vazione stabilite nel proge�o
personalizzato saranno obbligatorie, pena
la decadenza dal beneficio.
Per incen�vare il ritorno, anche graduale,
al lavoro del beneficiario di tale presta
zione, si prevede la possibilità di un cu
mulo parziale tra l’assegno di
disoccupazione e il reddito derivante da
una nuova occupazione. Il successivo de
creto dovrà definire i limi� del cumulo e la
progressiva riduzione dell’ammontare
dell’assegno in caso di prosecuzione del
nuovo rapporto di lavoro, in considera
zione anche dell’ammontare del reddito
da lavoro.

DisColl, l’indennità di disoccuDisColl, l’indennità di disoccu
pazione per i lavoratori conpazione per i lavoratori con
rapporto di collaborazione corapporto di collaborazione co
ordinata e con�nua�va e aordinata e con�nua�va e a
proge�oproge�o

In via sperimentale, in relazione agli even�
di disoccupazione verifica�si dal 1 gennaio
2015 al 31 dicembre 2015, è riconosciuta
una indennità di disoccupazione mensile
denominata DisColl ai collaboratori coor
dina� e con�nua�vi e a proge�o, iscri� in
via esclusiva alla Ges�one separata Inps,
non pensiona� e privi di par�ta Iva, che
abbiano perduto involontariamente la
propria occupazione, e che presen�no
congiuntamente i seguen� requisi�:

siano, al momento della domanda,a)
in stato di disoccupazione ai sensi del
decreto legisla�vo n. 181/ 2000;

possano far valere almeno tre mesib)
di contribuzione nel periodo che va
dal primo gennaio dell’anno solare
precedente l’evento di cessazione dal
lavoro al prede�o evento;
possano far valere, nell’anno solarec)

in cui si verifica l’evento di cessazione

dal lavoro, un mese di contribuzione
oppure un rapporto di collaborazione
di durata pari almeno a un mese e che
abbia dato luogo a un reddito almeno
pari alla metà dell’importo che dà di
ri�o all’accredito di un mese di con
tribuzione.

La DisColl è pari al 75% del reddito impo
nibile ai fini previdenziali, derivante da
rappor� di collaborazione, rela�vo al
l’anno in cui si è verificato l’evento di ces
sazione dal lavoro e all’anno solare
precedente, diviso per il numero di mesi
di contribuzione. Nei casi in cui tale red
dito medio mensile sia superiore nel 2015
all'importo di 1.195 euro, annualmente ri
valutato sulla base della variazione dell'in
dice Istat dei prezzi al consumo,
l'indennità è pari al 75% del prede�o im
porto, incrementata di una somma pari al
25% del differenziale tra il reddito medio
mensile e il prede�o importo. L’indennità
mensile non può in ogni caso superare un
massimale pari a 1.300 euro nel 2015, an
nualmente rivalutato sulla base della va
riazione dell'indice Istat dei prezzi al
consumo. A par�re dal quinto mese di
fruizione l’indennità è rido�a progressiva
mente nella misura del 3% al mese.
La DisColl è corrisposta mensilmente per
un numero di mesi pari alla metà dei mesi
di contribuzione presen� nel periodo che
va dal 1 gennaio dell’anno solare prece
dente l’evento di cessazione del lavoro al
prede�o evento, detra� i periodi contri
bu�vi che hanno già dato luogo a eroga
zione della prestazione, entro una durata
massima di sei mesi. Non sono ricono
sciu� i contribu� figura�vi.
La domanda va presentata all’Inps per via
telema�ca, entro il termine di decadenza
di 68 giorni dalla cessazione del rapporto
di lavoro. L’indennità spe�a a decorrere
dal giorno successivo alla data di presen
tazione della domanda e in ogni caso non
prima dell’o�avo giorno successivo alla
cessazione del rapporto di lavoro
L’erogazione è condizionata alla perma
nenza dello stato di disoccupazione non
ché alla regolare partecipazione alle

inizia�ve di a�vazione lavora�va e ai per
corsi di riqualificazione professionale pro
pos� dai Servizi competen�.
In caso di nuova occupazione del lavora
tore con contra�o di lavoro subordinato,
la DisColl è sospesa d'ufficio, sulla base
delle comunicazioni obbligatorie a carico
del datore di lavoro, fino ad un massimo
di cinque giorni; al termine del periodo di
sospensione l’indennità riprende a decor
rere dal momento in cui era rimasta so
spesa.
In caso di nuova a�vità lavora�va auto
noma, dalla quale derivi un reddito infe
riore al limite u�le ai fini della
conservazione dello stato di disoccupa
zione, il lavoratore deve informare l'Inps
entro un mese dall'inizio dell'a�vità, di
chiarando il reddito annuo che prevede di
trarne. La DisColl è rido�a di un importo
pari all'80% del reddito previsto. Tale ridu
zione è ricalcolata d'ufficio al momento
della presentazione della dichiarazione dei
reddi� o, se il lavoratore è esentato dal
l’obbligo di presentazione della dichiara
zione dei reddi�, di una apposita
autodichiarazione concernente il reddito
ricavato dall'a�vità lavora�va autonoma.
La DisColl sos�tuisce l’indennità di fine la
voro già prevista dalla norma�va previ
gente, che però spe�ava ai soli co.co.pro.
La nuova indennità, che non sarà più una
“una tantum” ma un tra�amento mensile,
oltre ad avere un ambito di applicazione
più ampio, perché include anche i
co.co.co., spe�erà con requisi� sogge�vi
più larghi e con importo maggiore. Il me
todo di calcolo dell’importo è infa� lo
stesso della Naspi, con lo stesso valore del
massimale, anche se non spe�eranno i
contribu� figura�vi.
Si tra�a, però, di una sperimentazione li
mitata al solo 2015. Del resto, anche l’at
tuale indennità di fine lavoro era prevista
sperimentalmente fino al 2015. Il prolun
gamento della DisColl negli anni succes
sivi è condizionato dalle poli�che di spesa
pubblica e ci si augura che venga rifinan
ziato.
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Il comma 215 dell’ar�colo unico della
legge di Stabilità 2015 is�tuisce un fondo
per il finanziamento e l’incen�vazione
delle poli�che a�ve del lavoro e in par�
colare della sperimentazione di un asse�o
dei servizi per l’impiego incentrato su di
un nuovo is�tuto giuridico: il contra�o di
ricollocazione. Abbiamo scelto di parlare
del contra�o di ricollocazione in questo
“Speciale Jobs act”, sebbene non ne faccia
parte, perché gli effe� di questo nuovo
strumento, che mol� ancora non cono
scono, si intrecceranno inevitabilmente
con quelle degli ammor�zzatori sociali
previste dallo stesso Jobs act.

Finora le forme di sostegno del reddito, di
soccupazione o Cassa integrazione, non

sono subordinate realmente alla disponi
bilità per un nuovo lavoro e per tu�e le at
�vità necessarie per conseguirlo poiché le
condizioni per l’erogazione di ammor�zza
tori sociali, già oggi previste dalla legge, di
fa�o sono del tu�o inoperan�. La conse
guenza è quella di avere soltanto poli�che
del lavoro passive – il sostegno del reddito
– per le quali dal 2010 sono sta� spesi
oltre 20 miliardi di euro l’anno. Sono in
vece mancate le poli�che a�ve, quelle
volte a promuovere efficacemente la ricol
locazione del lavoratore disoccupato.

La sperimentazione del contra�o di ricol
locazione mira a consen�re un collega
mento stre�o, proprio mediante
l’applicazione della condizionalità, tra le

poli�che passive e le misure a�ve per il
reinserimento del disoccupato nel tessuto
produ�vo. Tale sperimentazione è de
mandata alle Regioni che hanno la compe
tenza legisla�va e amministra�va in
materia di servizi per l’impiego. Con una
specifica delibera della Giunta, viene of
ferta ai disoccupa� la possibilità di s�pu
lare il contra�o di ricollocazione,
me�endo a disposizione un voucher per
la copertura del costo di un buon servizio
di outplacement, ovvero di assistenza
nella ricerca di un nuovo lavoro. Il voucher
è suddiviso in una parte fissa e una, di en
�tà maggiore, pagabile esclusivamente a
ricollocazione avvenuta. Il lavoratore è li
bero di scegliere l’agenzia di cui avvalersi
tra quelle accreditate presso la Regione,
a�vando così un regime di posi�va con
correnza tra le imprese accreditate.

Il proge�o prevede che l’en�tà del vou
cher vari secondo il grado di “collocabilità”
di ciascun lavoratore disoccupato, se
condo criteri stabili� da ciascuna Regione,
per neutralizzare il rischio che le agenzie
si concentrino sulle persone più facil
mente collocabili.

Il lavoratore viene affidato ad un tutor de
signato dall’agenzia, che ha il compito di
assisterlo e controllare l’effe�va applica
zione di quanto previsto alla sua ricolloca
zione, compresi eventuali corsi di
riqualificazione mira�. Il rifiuto ingius�fi
cato di una inizia�va o addiri�ura di un
posto di lavoro viene contestato dal tutor
al lavoratore. Alla prima contestazione –
salva possibilità di impugnazione da parte
del lavoratore davan� a un arbitro – con
segue il dimezzamento dell’indennità; alla

Speciale Jobs act

Il contratto di ricollocazioneIl contratto di ricollocazione
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seconda si procede con l’interruzione
della stessa.

La figura chiave in questo meccanismo è il
tutor, al quale il contra�o di ricollocazione
assegna il compito di stabilire le occasioni
di occupazione e i percorsi di formazione
ad esse mirata, che il disoccupato non può
ragionevolmente respingere. L’agenzia che
per a�rare più disoccupa� applicasse cri
teri troppo compiacen� si esporrebbe al
rischio di non conseguire il risultato u�le
della loro ricollocazione effe�va non in
cassando la parte del voucher prevista sol
tanto a risultato o�enuto. D’altro canto, se
l’agenzia stessa ado�asse criteri di valuta
zione troppo severi, non
verrebbe scelta dai lavora
tori disoccupa�. Il regime di
concorrenza tra le agenzie
accreditate tende a pro
durre l’equilibrio o�male.

Riepilogando:

Il contra�o di ricolloca•
zione è uno strumento,
modellato sulle migliori
esperienze nordeuro
pee, mirato a collegare
stre�amente tra loro le
poli�che passive del la
voro (sostegno del red
dito ai disoccupa�) con
le poli�che a�ve (inse
rimento nel tessuto
produ�vo);

Il Centro per l’Impiego•
individua il grado di em
ployability (cioè di col
locabilità) della persona
che non trova da sola un’occupazione
e la informa compiutamente sui con
tenu� del contra�o;

La persona può scegliere l’agenzia di•
outplacement di cui avvalersi, tra
quelle accreditate dalla Regione, che
verrà retribuita con il voucher regio
nale proporzionato alla difficoltà di
reinserimento nel tessuto produ�vo;

Il voucher è pagabile solo a seguito•

del successful placing, cioè quando la
persona interessata abbia o�enuto
un lavoro che sia durato almeno sei
mesi;

Il contra�o di ricollocazione sancisce•
gli obblighi della persona e a�ribuisce
al tutor (il job advisor designato dal
l’agenzia) un potere di controllo;

Il tutor ha anche un potere di denun•
cia dell’eventuale rifiuto ingius�ficato
di un lavoro (o dell’a�vità necessaria
per trovarlo) da parte della persona
interessata, con conseguente ridu
zione o interruzione del tra�amento
di disoccupazione;

In caso di dissenso tra tutor e lavora•
tore, decide un arbitro scelto di co
mune accordo dai sindaca�
maggiormente rappresenta�vi e l’as
sociazione delle agenzie di outplace
ment accreditate.

Per rendere a�vo il contra�o di colloca
mento, è sufficiente una delibera della
Giunta regionale ben fa�a che preveda:

L’accreditamento delle agenzie di•
outplacement migliori;

Un sistema di voucher che generi•
concorrenza tra loro stesse;

Il “contra�o di ricollocazione” come•
metodo di ges�one;

L’a�vazione di una seria condiziona•
lità del sostegno del reddito fondata
sul controllo esercitato dal tutor.

Per completezza di seguito ripor�amo il
testo dell’emendamento aggiun�vo al
l’ar�colo unico della legge di Stabilità
2015

132bis. – Al fine di favorire
il reinserimento lavora�vo
dei fruitori di ammor�zza
tori sociali anche in regime
di deroga e di lavoratori in
stato di disoccupazione in
volontaria ai sensi dell’ar�
colo 1, comma 2, le�era c),
del decreto legisla�vo 21
aprile 2000, n. 181, presso
il Ministero del lavoro e
delle poli�che sociali e’ is�
tuito il Fondo per le poli�
che a�ve del lavoro, con
una dotazione iniziale pari a
15 milioni di euro nel 2014,
a 20 milioni di euro per cia
scuno degli anni 2015 e
2016. Con successivo de
creto di natura non regola
mentare del Ministero del
lavoro e delle poli�che so
ciali, da emanarsi entro no
vanta giorni dalla data di
entrata in vigore della pre

sente disposizione, sen�ta la Conferenza
StatoRegioni, vengono stabilite le inizia
�ve, anche sperimentali, finanziabili a va
lere sul Fondo di cui al primo periodo e
volte a potenziare le poli�che a�ve del la
voro, tra le quali può essere annoverata ai
fini del finanziamento statale anche la spe
rimentazione regionale del contra�o di ri
collocazione, sostenu� da programmi
forma�vi specifici.
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La novità principale introdo�a dal Jobs act
è il famoso contra�o a tutele crescen�. In
questo ar�colo vogliamo spiegare in cosa
consiste esa�amente e vogliamo illustrare
dello s�molo alle assunzioni che dovrebbe
essere dato dalla combinazione di de�o
contra�o con l’esonero contribu�vo per le
nuove assunzioni 2015 previsto dalla
scorsa legge di Stabilità.

L’esonero contribu�vo per leL’esonero contribu�vo per le
nuove assunzioni 2015nuove assunzioni 2015

La legge di Stabilità 2015 riconosce ai da
tori di lavoro priva�, con riferimento alle
nuove assunzioni a tempo indeterminato
effe�uate dall’1 gennaio 2015 al 31 di
cembre 2015 l’esonero dal versamento dei
contribu� (esclusi quelli Inail), per un pe
riodo non superiore ai 36 mesi e nei limi�
di un importo massimo di 8.060 euro su
base annua.

Le condizioni per aver diri�o all’esonero
contribu�vo sono:

Il lavoratore, nel corso dei 6 mesi pre•
ceden� l’assunzione non risulta occu
pato, presso qualsiasi datore di
lavoro, con un contra�o di lavoro su
bordinato a tempo indeterminato;

Nei 3 mesi preceden� l’entrata in vi•
gore della legge di Stabilità il lavora
tore non deve aver avuto rappor� di
lavoro a tempo indeterminato con il
datore di lavoro richiedente l’incen
�vo o con società da lui controllate o
a lui collegate;

Il lavoratore non deve avere avuto un•

precedente rapporto di lavoro agevo
lato dalla stessa misura della legge di
Stabilità 2015, con lo stesso datore di
lavoro che assume.

L’esonero contribu�vo riguarda tu� i rap
por� di lavoro a tempo indeterminato, an
corché in regime di part�me, con
l’eccezione dei contra�:

Di apprendistato;•

Di lavoro domes�co;•

I contra� rela�vi a lavoratori che nei•
6 mesi preceden� siano risulta� occu
pa� a tempo indeterminato presso
qualsiasi datore di lavoro;

I contra� rela�vi a lavoratori per i•
quali l’incen�vo all’occupazione sia
già stato usufruito in relazione a pre
cedente assunzione a tempo indeter
minato; 

I contra� rela�vi a lavoratori in rife•
rimento ai quali i datori di lavoro
hanno comunque già in essere un
contra�o a tempo indeterminato
negli ul�mi 3 mesi del 2014.

Nel novero delle �pologie contra�uali in
cen�vate rientra anche il lavoro ripar�to o
job sharing a tempo indeterminato. Si ri
�ene, invece, che non possa rientrare fra
le �pologie incen�vate l’assunzione con
contra�o di lavoro intermi�ente o a chia
mata ancorché s�pulato a tempo indeter
minato.

L’esonero contribu�vo è applicabile anche
ai rappor� di lavoro subordinato a tempo
indeterminato instaura� in a�uazione del

vincolo associa�vo stre�o con una coope
ra�va di lavoro ai sensi della legge n.
142/2001.

L’esonero contribu�vo non è compa
�bile con altre forme di incen�vo al
l’occupazione
L’incen�vo all’occupazione non è cumula
bile con altri esoneri o riduzioni delle ali
quote di finanziamento. Nella circolare n.
17 del 2015 l’Inps nega che il beneficio sia
cumulabile con l’incen�vo per l’assun
zione di lavoratori con più di 50 anni di età
disoccupa� da oltre 12 mesi e di donne
prive di impiego regolarmente retribuito
da almeno 24 mesi ovvero prive di im
piego da almeno 6 mesi e appartenen� a
par�colari aree.

Viene invece affermata la cumulabi
lità con gli incen�vi che assumono na
tura economica

l’incen�vo per l’assunzione dei lavoa)
ratori disabili;

l’incen�vo per l’assunzione di giob)
vani genitori;

l’incen�vo all’assunzione di benefic)
ciari del tra�amento Aspi;

l’incen�vo inerente il “Programmad)
Garanzia Giovani”;

l’incen�vo per l’assunzione di gioe)
vani lavoratori agricoli;

l’incen�vo per l’assunzione a tempof)
indeterminato di giovani entro i 29
anni di età.

Speciale Jobs act

Il contratto a tutele crescentiIl contratto a tutele crescenti
e l’esonero contributivoe l’esonero contributivo

per le nuove assunzioni 2015per le nuove assunzioni 2015
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L’incen�vo è riconosciuto dall’Inps in base
all’ordine cronologico di presentazione
delle domande. Nel caso di insufficienza
delle risorse, l’Inps non prende in conside
razione ulteriori domande.

Il contra�o a tempo indetermiIl contra�o a tempo indetermi
nato a tutele crescen�nato a tutele crescen�

È stato pubblicato sulla Gazze�a ufficiale
n. 54 del 6 marzo 2015 il decreto legisla
�vo 4 marzo 2015 n. 23 contenente “Di
sposizioni in materia di contra�o di lavoro
a tempo indeterminato a tutele crescen�,
in a�uazione della legge n. 183 del 2014”.

Il decreto non introduce alcuna nuova

forma contra�uale e il contra�o a tutele
crescen� si traduce in un ordinario con
tra�o di lavoro subordinato a tempo inde
terminato che, tu�avia, non è tutelato –
nel caso di illegi�ma risoluzione disposta
dal datore – dalla disciplina de�ata dal
l’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori (cosid
de�a tutela reale) o da quella di cui all’art.
8 della l. 604/1966 (cosidde�a tutela ob

bligatoria), bensì dall’impianto norma�vo
di cui all’emanando decreto legisla�vo,
che andrà ad affiancarsi alle preceden� di
scipline. Si profila un doppio regime di tu
tela che dis�nguerà tra assun� prima
dell’entrata in vigore del decreto e assun�
post riforma, che invece accederanno alle
più snelle garanzie.

Prima della riforma Fornero il giudice che
avesse accertato una qualsiasi invalidità
del licenziamento irrogato dal datore di la
voro munito dei requisi� dimensionali non
avrebbe avuto altra scelta che ordinare la
reintegra del lavoratore in azienda, con
conseguente corresponsione di tu�e le re
tribuzioni perse e il versamento dei contri

bu� previdenziali, per di più maggiora�
delle sanzioni.

La riforma Fornero del 2012 ha ro�o un si
stema durato oltre quarant’anni ossia l’ap
plicabilità esclusiva della tutela reale nel
caso di licenziamento illegi�mo irrogato
da un datore di lavoro avente i requisi� di
mensionali di cui all’art. 18. Dopo la ri

forma Fornero la reintegra non solo non è
più l’unica opzione sanzionatoria concessa
al Giudice, ma neppure rappresenta la re
gola in caso di licenziamento illegi�mo.

L’emanando decreto legisla�vo, invece,
non tocca in alcun modo l’ar�colo 18 ma
lo segrega ai licenziamen� irroga� nei con
fron� dei lavoratori assun� prima della sua
entrata in vigore.

Con il contra�o di lavoro a tempo indeter
minato a tutele crescen� il legislatore ha
previsto che per i lavoratori nuovi assun�
operi un regime del licenziamento per cui,
ove il recesso venga ritenuto illegi�mo
dal giudice, ne consegua di regola non la
ricos�tuzione del rapporto di lavoro ma

solo un indennizzo, la cui
misura è predeterminata
dal legislatore. Il cara�ere
“crescente” delle tutele sa
rebbe assicurato dal fa�o
che più cresce l’anzianità
di servizio e più elevata è
la misura dell’indennizzo.
Solo in casi eccezionali è
ancora possibile la reinte
grazione nel posto di la
voro.

La nuova disciplina si ap
plica soltanto ai lavoratori
assun� successivamente
alla sua entrata in vigore. Il
decreto precisa che si con
siderano nuove assunzioni
anche i casi di conversione
del rapporto.

È da ritenere che la nuova
disciplina non si applichi al
pubblico impiego perché
non vi è alcuna indicazione

in tal senso nella legge delega.

Come accennato la nuova disciplina si ap
plica solo ai nuovi assun�. Se tu�avia a se
guito di nuove assunzioni a tempo
indeterminato si supera la soglia dei quin
dici dipenden�, il nuovo regime si estende
anche ai lavoratori assun� in precedenza
(ar�colo 1, comma 2). La previsione non
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pare viceversa discostarsi dalle regole vi
gen�, secondo le quali in caso di supera
mento della soglia dei quindici dipenden�
si applica, per tu� i lavoratori, la tutela
rafforzata (da ora in avan� quella del con
tra�o a tempo indeterminato a tutele cre
scen�).

Per i lavoratori delle piccole imprese (fino
a quindici dipenden�) il diri�o alla reinte
grazione è disposto, secondo la norma�va
preesistente, solo nel caso di licenzia
mento discriminatorio, nullo e in�mato in
forma orale, mentre l’importo delle inden
nità connesse al licenziamento è dimez
zato, non potendo in alcun caso superare
il limite di sei mensilità (ar�colo 9, comma
1). È da so�olineare come per i lavoratori
delle imprese fino a quindici dipenden�
non solo non si estenda il più limitato re
gime della reintegrazione nel caso di licen
ziamento per gius�ficato mo�vo
sogge�vo e giusta causa, ma si stabili
scano impor� minimi indennitari media
mente inferiori a quelli preesisten�.

Il nuovo regime si applica anche alle orga
nizzazioni di tendenza quali par��, sinda
ca� e così via (ar�colo 9, comma 2).

Vengono definite, di seguito, quelle che
sono le conseguenze di una condo�a ille
cita, ossia il recesso illegi�mo. Lo schema
di decreto dis�ngue tra:

Licenziamento discriminatorio, nullo1
e in�mato in forma orale.

Resta ferma l’applicazione dell’ar�colo 18,
Statuto dei Lavoratori, con tutela econo
mica piena, per i licenziamen� discrimina
tori ovvero riconducibili ad altri casi di
nullità espressamente previs� dalla legge.

Il lavoratore ha diri�o in tali casi alla rein
tegrazione nel posto di lavoro oltre a una
indennità commisurata all'ul�ma retribu
zione di riferimento per il calcolo del trat
tamento di fine rapporto, corrispondente
al periodo dal giorno del licenziamento
sino a quello dell'effe�va reintegrazione,
in ogni caso non inferiore a cinque mensi
lità. Il datore di lavoro è condannato al
tresì, per il medesimo periodo, al

versamento dei contribu� previdenziali e
assistenziali. In sos�tuzione della reinte
grazione, il lavoratore può chiedere un’in
dennità pari a quindici mensilità
dell’ul�ma retribuzione di riferimento per
il calcolo del tra�amento di fine rapporto
(ar�colo 2, commi 2 e 3).

La tutela è accordata ai lavoratori dipen
den�, a prescindere dai limi� dimensionali
dell’impresa. Per i dirigen�, non rientran�
nell’ambito di applicazione del contra�o a
tempo indeterminato a tutele crescen�, è
da ritenere che debbano con�nuare a va
lere le vecchie regole.

L’art. 2 fa rientrare nel regime del licenzia
mento nullo anche l’ipotesi in cui il giudice
accer� il dife�o di gius�ficazione del licen
ziamento “per mo�vo consistente nella di
sabilità fisica o psichica del lavoratore,
anche ai sensi degli ar�. 4 c. 4 e 10 c. 3,
della legge 12 marzo 1999, n. 68”.

Licenziamento per gius�ficato mo2
�vo e giusta causa.

Laddove risul� accertato che non siano in
tegra� gli estremi del gius�ficato mo�vo
ogge�vo, sogge�vo o della giusta causa,
si applicherà esclusivamente la nuova tu
tela risarcitoria individuata nel pagamento
di un'indennità non assogge�ata a contri
buzione previdenziale di importo pari a

due mensilità dell'ul�ma retribuzione di ri
ferimento per il calcolo del tra�amento di
fine rapporto per ogni anno di servizio, in
misura comunque non inferiore a qua�ro
e non superiore a ven�qua�ro mensilità.

Nelle sole ipotesi di licenziamento per giu
s�ficato mo�vo sogge�vo o per giusta
causa «in cui sia dire�amente dimostrata
in giudizio l’insussistenza del fa�o mate
riale contestato al lavoratore, rispe�o alla
quale resta estranea ogni valutazione circa
la sproporzione del licenziamento», il giu
dice annulla il licenziamento e condanna
il datore di lavoro alla reintegrazione del
lavoratore nel posto di lavoro oltre al pa
gamento di un’indennità risarcitoria, co
munque non superiore a dodici mensilità.
Anche in tal caso il lavoratore può chie
dere in alterna�va alla reintegrazione
un’indennità pari a quindici mensilità
dell’ul�ma retribuzione globale di fa�o
(ar�colo 3, comma 2).

Il regime sanzionatorio si applica anche al
licenziamento illegi�mo per inidoneità fi
sica o psichica del lavoratore (ar�colo 3,
comma 3).

La nuova disciplina pone rilevan� que
s�oni interpreta�ve. Un primo profilo con
cerne la definizione di «fa�o materiale»,
che qualora sia provato insussistente darà
luogo alla reintegrazione del lavoratore.
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La dis�nzione tra fa�o materiale e fa�o
giuridico è assai opinabile: dovrà infa� in
ogni caso tra�arsi di un fa�o “imputabile”
al lavoratore, tale da qualificarsi come ina
dempimento contra�uale. Non qualunque
fa�o, ancorché sussistente, può infa� giu
s�ficare una reazione datoriale così rile
vante come il licenziamento disciplinare,
qualora il lavoratore possa dimostrare la
sua assoluta buona fede e l’assenza di col
pevolezza.

Un secondo aspe�o riguarda il riparto
dell’onere della prova e l’u�lizzo degli ele
men� di prova. Fermo restando l’onere
della prova a carico del datore di lavoro in
riferimento alla legi�mità del mo�vo ad
do�o per il licenziamento, l’onere della
prova rispe�o alla insussistenza del fa�o
materiale contestato è in capo al lavora
tore. Peraltro il lavoratore è tenuto a pro
vare l’insussistenza del fa�o materiale
contestatogli solo mediante prova “di
re�a” (ad esempio tes�monianza) e non
anche prova indire�a (ad esempio presun
zioni semplici) o contraria. Se tale le�ura
venisse confermata si introdurrebbe sul
piano processuale un regime giuridico di
sfavore per il lavoratore.

Licenziamento viziato nella forma3
ovvero nella procedura.

Si applicherà esclusivamente una tutela ri
sarcitoria rido�a, consistente nella corre
sponsione di un’indennità e non
assogge�ata a contribuzione, di importo
pari a una mensilità dell'ul�ma retribu
zione di riferimento per il calcolo del trat
tamento di fine rapporto per ogni anno di
servizio, in misura comunque non infe
riore a due e non superiore a dodici men
silità. Ciò, ovviamente, ove il lavoratore
non possa far valere i vizi sostanziali di giu
s�ficazione. Inoltre, il vizio radicale di
forma del recesso (licenziamento orale)
determina sempre la reintegrazione con
tutela risarcitoria piena, ai sensi dell’art. 2
del decreto. L’importo risulta dunque ri
do�o rispe�o alla analoga previsione della
legge Fornero che stabilisce un’indennità
compresa tra le sei e le dodici mensilità.

Licenziamento colle�vo illegi�mo4
per violazione delle procedure previ
ste dalla l. 223/91 o dei criteri di
scelta.

L’art. 5 della legge 223/1991 prevede, per
i lavoratori già in servizio, due differen� re
gimi sanzionatori: quello meramente eco
nomico per il caso di violazione della
procedura sindacale (con un indennizzo da
dodici a ven�qua�ro mensilità) e la rein
tegrazione per il caso di violazione dei cri
teri di scelta.

Per i nuovi assun�: il diri�o alla reintegra
zione sussiste solo se il licenziamento è in
�mato senza l’osservanza della forma
scri�a, mentre in caso di violazione delle
procedure, compresa quella sindacale, a
cui si aggiunge ora la violazione dei criteri
di scelta dei lavoratori, si applica solo l’in
dennizzo monetario (tra un minimo di
qua�ro ad un massimo di ven�qua�ro
mensilità) al pari di quanto previsto per i
licenziamen� individuali di cara�ere eco
nomico.

Da so�olineare la differenza di tra�a
mento tra vecchi e nuovi assun�, che si
troveranno ad avere tutele assai diverse di
fronte allo stesso vizio e nell’ambito della
stessa procedura di riduzione del perso
nale.

L’offerta di conciliazione
Altra norma di grande importanza è quella
introdo�a dall’art. 6 del decreto legisla�vo
sull’offerta di conciliazione, la quale forni
sce al datore di lavoro la possibilità di con
vocare il lavoratore in una delle sedi
prote�e (Direzioni territoriali del lavoro o
Associazioni sindacali) e un importo, com
misurato all’ul�ma mensilità di retribu
zione di riferimento per il calcolo del
tra�amento di fine rapporto, pari a una
mensilità per ogni anno di servizio, in mi
sura comunque non inferiore a due e non
superiore a dicio�o mensilità. Tale im
porto non soltanto è decontribuito, ma è
anche non imponibile ai fini fiscali. L’even
tuale acce�azione della somma, offerta
esclusivamente mediante assegno circo

lare, comporterà la cessazione del rap
porto e la rinuncia all’impugnazione del li
cenziamento anche se eventualmente già
proposta dal lavoratore.

Il decreto rafforza le procedure volte a sco
raggiare il ricorso giudiziario, tramite l’in
troduzione di una nuova forma di
conciliazione “agevolata”, u�lizzabile da
tu�e le aziende, a prescindere dal numero
dei dipenden�, e per tu�e le �pologie di
licenziamento.

Il computo dell'anzianità negli appal�
Nei cambi di appalto, per il calcolo dell’in
dennizzo economico in caso di licenzia
mento, l’anzianità di servizio del lavoratore
che passa alle dipendenze dell’impresa
che subentra nell’appalto si computa te
nendo conto di tu�o il periodo durante il
quale il lavoratore è stato impiegato nel
l’a�vità appaltata (ar�colo 7).

Si dà dunque per scontato che, diversa
mente dall’ipotesi di cessione d’azienda o
di ramo di essa, ex ar�colo 2112 c.c., in cui
il rapporto dei lavoratori cedu� prosegue
senza soluzione di con�nuità, nel caso di
subentro in un appalto, il rapporto di la
voro alle dipendenze dell’appaltatore
uscente si es�ngue e si instaura un nuovo
rapporto di lavoro alle dipendenze dell’ap
paltatore subentrante. Il decreto viene a
regolare proprio tale aspe�o.

Per approfondire l’impa�o del Jobs act sui
cambi di appalto rela�vamente ai se�ori
dell’igiene ambientale e dell’autotrasporto
mercilogis�ca, invi�amo a leggere gli ar
�coli a firma Angelo Curcio e Maurizio Dia
mante nelle pagine preceden� di questo
numero de La Voce dei Traspor�.

Rito applicabile
Ai licenziamen� concernen� i lavoratori
assun� con contra�o a tempo indetermi
nato a tutele crescen� non si estende, sul
piano processuale, il rito speciale previsto
dalla legge Fornero, trovando invece ap
plicazione il rito ordinario.
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Il tema dell’occupazione degli allievi uffi
ciali risulta essere un problema prioritario
da tra�are. Con riferimento alla situazione
di crisi occupazionale, senza ricambio ge
nerazionale e senza possibilità di imple
mentare la fase iniziale delle carriere, nel
medio periodo, si rischia di perdere un
gran numero di posizioni da ufficiale. Tu�o
ciò risulta ancora più dramma�co se con
sideriamo che a livello mondiale le figure
degli ufficiali risultano caren� e, quindi, si
presenta una grossa opportunità per gli al
lievi italiani, da sempre considera� i mi
gliori.

In passato la figura dell’allievo era ricom
presa all’interno delle tabelle di arma
mento inserite nei contra� colle�vi
nazionali. Questo perché si cercava di ga
ran�re il maggior numero di possibilità a
una figura altamente specializzata e alla
quale si cercava di dare il massimo sbocco
occupazionale. In tal senso, all’interno
della configurazione dell’equipaggio ne
cessario ad armare una nave, veniva pre
visto all’interno dei ccnl l’inserimento
obbligatorio degli allievi ufficiali.

Questo indirizzo, ben presto si scontrò con
la posizione di Confitarma, l’Associazione
datoriale, che, sostenuta dall’allora Mini
stro della Marina mercan�le Gianuario
Carta, riteneva essere quella dell’allievo
una posizione in formazione e che quindi,
con riferimento alla sicurezza, non poteva
essere inclusa all’interno delle tabelle di
armamento.

Già allora esisteva una diatriba tra sinda
ca� e Confitarma, se definire le tabelle a
contra�o “di sicurezza” o “di armamento”
(ma questa è un’altra lunga storia).

In questo senso operò la legge 856/86
che, a fronte dell’eliminazione degli allievi
dalla tabella di armamento, stabilì un con
tributo all’armatore da parte dello Stato
per sostenerne comunque l’imbarco. Nel
tempo, questo contributo scomparve e
restò il fa�o della non obbligatorietà al
l’imbarco degli allievi in quanto non previ
s� più a tabella.

A distanza di anni, con l’is�tuzione del Re
gistro internazionale, nel 1998, la situa
zione cambiò ulteriormente. Con la legge
30/98 le navi si classificarono in tre gruppi
ovvero a) le navi provenien� dalle matri
cole nazionali, o comunitarie, b) le navi
provenien� da registri esteri e già locate a
scafo nudo, c) le navi acquistate all’estero
o provenien� da registri esteri o di nuova
costruzione. Per le navi di cui alla le�era a
e b si impose l’obbligo dell’imbarco di un
allievo di coperta e uno di macchina.

Tu�o questo avveniva però in vigenza
della legge 343/95, che erogava finanzia
men� a sostegno di una organizzata poli
�ca nazionale sulla formazione. Tale
contributo cessò alla data del 31 dicembre
2001 e con esso anche l’obbligo per l’im
barco degli allievi.

A questo punto il sindacato ripropose, pur

in un accordo sindacale (accordo 21 feb
braio 2002) con Confitarma, l’obbligato
rietà dell’imbarco degli allievi ufficiali. In
tal senso, al punto 3 Confitarma e sinda
cato si de�ero a�o della necessità dell’im
barco di due allievi per ogni nave in
Registro internazionale, salvo dimostrata
difficoltà al loro reperimento. Questa clau
sola, pur essendo stre�amente vincolante,
veniva di fa�o disa�esa dagli armatori.

Nel 2005 diventava opera�va la tonnage
tax, ovvero il sistema di tassazione a ton
nellata di naviglio, favorevole all’armatore.
La norma di legge is�tuiva l’imbarco obbli
gatorio minimo di un allievo ufficiale o, in
alterna�va, il versamento al Fondo nazio
nale mari�mi di una somma pari a circa
22.732 euro. Anche la legge sulla tonnage
tax, purtroppo, in questo modo non ha as
sicurato l’u�lizzo degli allievi ufficiali.

Ma veniamo ora alla disciplina a�uale. In
tu�e le marinerie la posizione di allievo
viene inquadrata in un rapporto dire�o
con le singole aziende proprio perché si
tra�a di una figura in formazione. In tal
senso sono richies� periodi effe�vi di na
vigazione a bordo di navi nei quali gli al
lievi vengono segui� da un tutor. Un
allievo ufficiale infa�, anche in base all’al
lineamento della nostra norma�va con la
norma�va internazionale della Standard
of training cer�fica�on and watchkeeping
del 1978 e successivi aggiornamen�, deve
avere dodici mesi di navigazione da allievo
ufficiale cer�fica� in un apposito libre�o

Trasporto marittimo

Il lavoro del sindacatoIl lavoro del sindacato
per gli allievi ufficialiper gli allievi ufficiali

Il Coordinatore nazionale Fit Giovanni Olivieri spiega 
quanto stanno facendo le organizzazioni sindacali

per favorire una figura chiave per il futuro della marina mercantile
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da tenersi a bordo e poi sostenere l’esame
che lo abilita alla funzione superiore (giova
ricordare che in precedenza erano richies�
dicio�o mesi di navigazione di cui solo sei
da allievo).

A�ualmente, nel nostro ccnl, le posizioni
di allievo ufficiale hanno due livelli  ed
esa�amente con più di nove mesi di navi
gazione e con meno di nove mesi di navi
gazione – mentre, in base alla tabella

contra�uale a�uale, il costo medio di un
allievo, il lordo, senza oneri sociali è di
euro 2.789,24, che si riduce del 30% qua
lora volessimo applicare l’allegato 24 del
ccnl. Qualora poi l’allievo dovesse essere
imbarcato su nave in Registro internazio
nale, la situazione non cambia. Si tra�a di
una cifra eleva�ssima riferita all’a�uale
mercato.

Passando alle navi di bandiera estera, se
al lordo di euro 2.789,24 aggiungessimo gli
oneri sociali (obbligatori per la legge
135/77 prevista a tutela degli imbarchi dei
mari�mi italiani su navi estere) arrive
remmo a un costo complessivo che si ag
gira a�orno a euro 3.626,01 equivalen�
allo s�pendio di un secondo ufficiale in

bandiera estera. Fa�o questo che rende
ulteriormente fuori mercato l’allievo ita
liano.

Ma vi è anche un aspe�o più pesante e ri
guarda il fa�o che mediamente, a livello
nazionale, i da� ci dicono che una grossa
percentuale di allievi abbandona al primo
imbarco e solo il 70 e l’80% di coloro che
completano i dodici mesi sostengono
l’esame e in gran numero vengono re

spin�. Infa�, coloro che non hanno la pos
sibilità di passare a�raverso l’Accademia
della Marina mercan�le sono costre� a
sostenere spese non indifferen� per le
zioni private e, chiaramente, di fronte alla
crisi che stanno a�raversando le famiglie,
questa spesa non tu� possono pre
me�ersela.

Ecco perché è fondamentale che il Fondo
nazionale mari�mi finanzi anche corsi
specifici propedeu�ci all’esame e svol� da
centri di formazione cer�fica�.

Con tali premesse, nel cercare una solu
zione al problema si è pensato di trasfor
mare l’allievo ufficiale da lavoratore a
stagista e di compensare il servizio non
con s�pendio, ma con una somma onni

comprensiva. Tu�o questo con lo scopo di
renderlo appe�bile agli armatori e cercare
di imbarcarne almeno due su ogni nave,
incluse quelle di primo registro.

Logicamente tale proposta ha visto l’oppo
sizione di una parte del sindacato che non
si rende conto della strategicità della ma
novra, anche se col passare del tempo
tu�e le tre sigle hanno appoggiato il pro
ge�o firmando il protocollo di intesa con

Confitarma e
Fedarlinea nel
febbraio 2015.

In un primo in
contro con il Mi
nistero dei
Traspor�, ab
biamo ester
nato alla
dirigenza le ra
gioni alla base
del protocollo e
al momento
siamo in a�esa
di un loro docu
mento che rico
nosca la
navigazione ma
turata come
“stagis�” valida
ai fini del conse
guimento del �
tolo di ufficiale

responsabile di guardia. Per rafforzare
questo percorso forma�vo abbiamo
creato la figura del terzo ufficiale junior,
che dovrebbe facilitare l’ingresso nel ricco
mercato degli ufficiali agli allievi prove
nien� da questo percorso.

Con questo accordo la speranza è quella
di imme�ere in breve tempo più di mille
allievi sulle navi ba�en� bandiera italiana,
il che ci perme�erà di far le�eralmente
“sopravvivere” l’ufficiale italiano nel mer
cato mari�mo, ormai fortemente globa
lizzato e quindi di rendere la figura
dell’ufficiale italiano compe��vo su ogni
bandiera.
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Le analisi e le rivendicazioni intraprese nel
l'ambito delle riunioni di area contra�uale
di novembre 2014 e le due dello scorso
febbraio, in merito alle competenze eco
nomiche sbloccate dalla legge di Stabilità
2015, trovano finalmente riscontro con i
quesi� pos� da Anas al Ministero dell’Eco
nomia e delle Finanze.

Avevamo visto bene e ora siamo cer� del
legi�mo riconoscimento degli emolu
men� economici dovu� ai lavoratori del
l'Anas. Dopo aver lavorato per mesi in tal
senso, dichiarato lo stato di agitazione del
personale e minacciato lo sciopero, arriva
l’ufficialità: obie�vo raggiunto!

L’Azienda si è allertata e ha ceduto alle no
stre rivendicazioni chiedendo il parere al
Mef e, con il senno di poi, possiamo ap
prezzare la posi�vità delle risultanze del
quesito, a�raverso il quale è stato possi
bile realizzare l’obie�vo più difficile di
tu�: quello dello sblocco del rinnovo con
trattuale.

È possibile quindi il riavvio del confronto
sul rinnovo del ccnl così come da sempre
rivendicato dal sindacato, da ul�mo con la
pia�aforma presentata a giugno del 2014.

Entro giugno 2015, quindi, presenteremo
la pia�aforma del contra�o della viabilità
dopo aver avviato tu�e le consultazioni ai
vari livelli e le dovute verifiche di condivi

sione, finalizzate al proseguimento del
proge�o siglato con l’accordo del 2008.

Non solo contra�o
Per tu� gli aspe� variabili della retribu
zione, essendo venuto meno il vincolo del
limite individuale, inizialmente previsto
dal dl 78/2010, confermato negli anni dai
successivi provvedimen� di spending re
view e poi cessato con la legge di Stabilità
2015, si può ora procedere a erogare sia
le somme dovute per le progressioni eco
nomiche delle carriere (già in busta paga
da marzo), sinora avvenute solo dal punto
di vista giuridico, che gli sca� biennali ma
tura� e l'indennità di vacanza contra�uale
(in busta paga da aprile). La decorrenza è
quella del 1 gennaio 2015, senza la corre
sponsione degli arretra�. L'indennità di va
canza contra�uale (Ivc) è in corso di
contabilizzazione da parte aziendale e sarà
ogge�o di valutazione da parte delle orga
nizzazioni sindacali.

È da apprezzare la rimodulazione del bud
get aziendale in funzione della possibilità
del pagamento delle par�te economiche
rivendicate, e quindi la possibilità imme
diata di averle in busta paga, senza aspet
tare ulteriore tempo per la ricerca di fon�
economiche dedicate.

Per il pregresso invece, cioè l’Ivc dovuta a
nostro avviso dal 2010 al 2013, è in corso

il contenzioso che abbiamo avviato lo
scorso anno, dopo che l’Anas si è opposta
al pagamento e dopo la mancata risposta
ai quesi� pos� al Ministero del Lavoro e al
Ministero della Funzione pubblica.

Come già noto, le cause pilota sono state
avviate a Roma, Milano, Napoli e Pescara.
Il ricorso di Milano ha dato ragione in
primo grado ad Anas e quindi abbiamo
proceduto a�raverso i nostri legali, come
FiltCgil, FitCisl e UilPa, a presentare l’ap
pello. Il ricorso di Roma, invece, ha dato
ragione a noi sindaca�; la sentenza è stata
resa esecu�va a febbraio scorso e le
somme dovute ai dipenden� pilota sono
già in busta paga (l’Anas presenterà sen
z’altro appello). Entro giugno prossimo
sapremo come andrà quello di Pescara,
mentre ancora non si hanno no�zie di
quello di Napoli.

La par�ta dell’indennità di vacanza con
tra�uale rela�va al pregresso è molto
complessa, anche perché l’Anas, a suo
tempo, sembra abbia avuto una corrispon
denza con il Mef, dalla quale si evince
rebbe l’autorizzazione a non erogare de�e
somme perché non spe�an� per i dipen
den� della società, sempre perché legata
al limite economico di retribuzione indivi
duale, limite sbloccato appunto dalla
legge di Stabilità 2015 e non prima.

Anas

Vittoria sindacale: Vittoria sindacale: 
sbloccato il rinnovo contrattualesbloccato il rinnovo contrattuale

e alcune competenze economichee alcune competenze economiche
Rosario Fuoco, Coordinatore nazionale Fit,
spiega l’importantissimo risultato raggiunto

e i suoi vantaggi concreti per i lavoratori
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Il dilemma pubblicoprivato dell’Anas
Tu�o ciò che concerne interpretazioni re
stri�ve o estensive di norme rela�ve al
rinnovo contrattuale piu�osto che al
blocco delle assunzioni, alle correspon
sioni di spe�anze economiche in gene
rale, fa capo al dilemma pubblicoprivato
della società Anas spa.

L’Anas è ricompresa nel perimetro della
pubblica amministrazione sancita dal dl
78/2010, con il riferimento all’elenco
Istat, in quanto società rientrante nel bi
lancio consolidato dello Stato. Non rientra
invece nel d.lgs 165/2001 (elenco ammi
nistrazioni pubbliche).

Le recen� leggi di spending review, ai fini
della loro “efficace” applicazione, fanno ri
ferimento all’elenco Istat o al dlgs
165/2001, lasciando ampi spazi interpre
ta�vi ai sogge� a�uatori delle citate
leggi.

Stavolta si esce dall'impasse con il benefi
cio per i dipenden� Anas, che da cinque
anni vedevano blocca� i loro s�pendi, pur
avendo un contra�o di �po priva�s�co ma
con una società che è a tu� gli effe� un
organismo di diri�o pubblico.

Di asse�o societario e priva�zzazione ad
oggi solo annunciata, di fa�o non presente
in alcun provvedimento legisla�vo di
sorta, avremo modo di parlarne non ap
pena si presenta la concreta possibilità di
realizzazione. E valuteremo il da farsi. Sarà
allora che (forse) si potrà definire ogni
riallineamento delle discrasie e sovrappo
sizioni norma�ve e obsolete, generate
dalla trasformazione da Anas azienda di
Stato ad Anas ente pubblico economico,
sino all’a�uale, incompiuta, Anas spa.
Aspe�amo comunque le decisioni sulla
nuova governance, considerate le dimis
sioni dei due consiglieri in carica e l’immi
nente designazione del nuovo Consiglio di
Amministrazione.

Il blocco delle assunzioni 
del Milleprorghe
Niente da fare invece per le assunzioni.

Nonostante la legge di Stabilità, pur man
tenendo il blocco delle assunzioni, avesse
riaperto al possibilità di passare a un turn
over regolare (una uscita nell’anno prece
dente, una entrata nell’anno successivo),
il Milleproroghe ha invece ripris�nato lo
schema iniziale del dl 78/2010 (cento
uscite nell’anno precedente, ven� entrate
nell’anno successivo).

Per le assunzioni in materia di sicurezza
stradale, per il pronto intervento e il pre
sidio delle strade, con�nueremo la nostra
rivendicazioni al Mit (in a�esa comunque
dei nuovi asse� dopo le dimissioni del
Ministro dei Traspor� Maurizio Lupi e l’in
terim del Premier Ma�eo Renzi), perché
la deroga del dl 78/2010 può, a nostro av
viso, essere concessa così come avvenuto
per vigili del fuoco, protezione civile e po
lizia stradale, essendo is�tuzioni che svol
gono funzioni similari ad Anas.

O�me no�zie per i lavoratori con
contra�o a proge�o che lavorano su
commesse Anas
Fino a qualche anno fa, l’azienda riteneva
che, con la chiusura delle commesse per
lavori per la costruzione di nuove opere e
di manutenzione straordinaria e ordinaria,
i lavoratori a proge�o dovessero conclu
dere anche il rapporto lavora�vo, seppure
a�pico, con Anas. Noi abbiamo sostenuto
invece che le professionalità ormai for
mate – in alcuni casi anche per se�e anni
consecu�vi!  dovessero essere inserite in
azienda, laddove si creasse la possibilità,
e con disponibilità sull’intero territorio na
zionale.

Dopo anni di ba�aglie sindacali, di riven
dicazioni, di ricerca di soluzioni condivise
con l’azienda, siamo finalmente in pro
cinto della firma di un accordo per la tra
sformazione del rapporto di lavoro a
tempo determinato con imputazione del
costo del personale dire�amente sulle
commesse. Ciò ha consen�to di non inci
dere sul costo del personale Anas, ulte
riormente decurtato, all’interno dei cos�
opera�vi, del 4% per tu�o il 2015.

Con tale accordo si modifica la durata del
contra�o a tempo determinato sino a
trentasei mesi (il ccnl Anas ne prevedeva
ven�qua�ro), e può essere s�pulato per
tu�e le figure professionali necessarie
per lo svolgimento dei lavori pubblici  at
tualmente per alcuni profili, tra cui quelli
in ques�one, è previsto il solo tempo in
determinato.

L’elec�on day per il rinnovo dei Rap
presentan� dei lavoratori per la sicu
rezza
Con l’accordo siglato il 5 marzo scorso è
stata convenzionalmente fissata al 30
aprile 2015 la scadenza del mandato dei
Rappresentan� dei lavoratori per la sicu
rezza a�ualmente in carica. Sono state in
dividuate le giornate del 23 e 24 aprile
(Elec�on day) contemporaneamente in
tu�e le stru�ure territoriali. Il ccnl Anas vi
gente prevede, in sede di contra�azione
decentrata, la possibilità ̀di effe�uare una
verifica sul numero dei Rls necessari e
sulle unita ̀produ�ve di competenza (art.
6 del protocollo su ambiente, sicurezza e
igiene del lavoro – allegato 4 al protocollo
d’Intesa del 26 luglio 2007). La cariche
degli Rls durano tre anni e sono rinnova
bili.

Le elezioni si svolgeranno a suffragio uni
versale dire�o e a scru�nio segreto su lista
unitaria o liste concorren�, fa�e salve le
ulteriori indicazioni e/o le diverse intese a
livello locale tra le organizzazioni sindacali
firmatarie del ccnl, assicurando, in tale
caso, lo svolgimento di assemblee unitarie
nelle quali presentare i candida� propos�
per l’assolvimento del nuovo mandato.
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Purtroppo anche Maggiore Rent, storica società di
autonoleggio, è stata venduta all’ennesimo fondo
d’inves�men� americano, sancendo ancora una
volta così il declino dal punto di vista imprenditoriale
della classe dirigente del nostro Paese. Con Mag
giore e con le altre già vendute  Avis, Hertz, Europ
car  un’altra importante modalità dei traspor� di
fa�o si è trasferita all’estero.

Tralasciando le eviden� ricadute sul versante della
poli�ca industriale dei traspor�, che risulta essere
assente e anzi con�nua a perdere importan� “pezzi”
pregia�, siamo questa volta fortemente preoccupa�
sul fronte occupazionale per il fa�o che i nuovi azio
nis� di riferimento sono gli stessi della società di no
leggio Avis. Circa un anno fa, infa�, la società di
autonoleggio Avis ha avviato le procedure di mobi
lità per 80 persone su un totale di circa 500; è quasi
certo che l’acquisizione di Maggiore comporterà ul
teriori problemi di stabilità occupazionale.

Sono già state dichiarate diverse giornate di mobilitazione per
chiedere una clausola di stabilità occupazionale e un piano indu
striale chiaro e coerente. Abbiamo purtroppo ricevuto sia dal
venditore, famiglia Maggiore, che dall’acquirente risposte evasive
e poco convincen�. Il sindacato e i lavoratori hanno manifestato,
con un’azione di sciopero davan� a Montecitorio, chiedendo
un’audizione a diversi gruppi parlamentari; hanno risposto tra gli
altri l’Onorevole Giuseppe Civa� e l’Onorevole Roberto Fico che
hanno ascoltato le ragioni dei lavoratori e si sono de� disponibili
per facilitare una convocazione presso il Ministero del Lavoro e
presso le Commissioni A�vità produ�ve del Senato e della Ca
mera.

I due deputa� si sono dichiara� par�colarmente interessa� alla
ques�one del transfer pricing, situazione illustrata loro dal nostro
sindacato, e al meccanismo di elusione fiscale che consente alle

aziende mul�nazionali plurilocalizzate di trasferire ingen� ricavi
da Paesi ad alta tassazione ad altri con tassazione agevolata. È
chiaro l’interesse delle mul�nazionali di venire in Italia, spremere
le aziende e diro�are, apparentemente in modo legale, ingen�
quan�tà di ricavi su Paesi a tassazione molto rido�a.

Su invito degli Onorevoli e con la condivisione degli altri sindaca�
la FitCisl, grazie alla collaborazione della Do�oressa Gloria Pa
lazzo, ha elaborato una breve relazione su questo fenomeno, che
è stata consegnata agli uffici prepos� e che ripor�amo qui di se
guito.

Il transfer pricing
Si tra�a di un complesso strumento di elusione fiscale, assunto
a is�tuto economico, che perme�e alle mul�nazionali, dislocate
in più Sta� sovrani, di trasferire la componente costo fiscale della

Autonoleggio

La vertenza MaggioreLa vertenza Maggiore
e il transfer pricinge il transfer pricing

Il Coordinatore nazionale Fit Marino Masucci spiega
come un diffuso meccanismo di elusione fiscale

potrà essere applicato a un’azienda un tempo italiana
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propria a�vità economica nella sede territoriale del Paese, tra
le sue filiali, che ha il regime fiscale più vantaggioso. Con tale pra
�ca, il reato fiscale assurge a is�tuto economico contabile.

La pra�ca si concre�zza nella manipolazione dei prezzi di vendita
pra�ca� nelle transazioni infragruppo: una scatola cinese con vasi
comunican� in cui il flusso sono i reddi� imponibili verso i paesi
con la fiscalità meno opprimente. Per iden�ficare la pra�ca del
transfer pricing occorre iden�ficare ogge�vamente la disco
stanza tra il prezzo del bene alla vendita ad una società del
gruppo e il valore dello stesso sul mercato. Complessa è la de
terminazione di valore in caso di cessione di servizicosto del la
vorointeressi bancario royal�es.

La materia in Italia non è ben definita: la norma�va è talmente
povera da individuare un vuoto, forse volontariamente lasciato
tale. Né si può definire univoca, alla luce del rinvio ad accordi
conclusi con i singoli Sta� esteri, una babele norma�va di diri�o
internazionale privato. La fonte è individuabile nelle linee guida
Ocse recepite con dpr 917 del 22 dicembre 1986 Testo unico delle
Imposte dire�e sui Reddi� varato dal Governo Craxi. Il citato de
creto, all’art. 110 c. 7 sancisce che: “i componen� del reddito de
rivan� da operazioni con società non residen� nel territorio dello
Stato, che dire�amente o indire�amente controllano l’impresa,
ne sono controllate o sono controllate dalla stessa società che
controlla l’impresa, sono valuta� in base al valore normale (in
teso come valore di libero mercato) dei beni cedu�, dei servizi
presta� e dei beni e servizi ricevu�”. Si rinvia poi ad accordi con
clusi con le autorità competen� degli Sta� esteri a seguito di spe
ciali “procedure amichevoli” previste dalle convenzioni
internazionali contro le doppie imposizioni dei reddi�.

Il dpr incarica il Dire�ore dell’Agenzia delle Entrate di regolamen
tare l’opera�vità fiscale della norma. I documen� contabili is�tui�
dall’Agenzia delle Entrate in obbedienza a quanto sopra per le
mul�nazionali sono il Master File e il Country File. Il primo deve
contenere tu�e le informazioni della mother company e le do
cumentazioni rela�ve alle sue operazioni transnazionali; il se
condo si riferisce alla singola azienda territoriale interessata. Il
regime documentale è quindi differenziato per holding, subhol
ding e società partecipate.

L’art .110 c. 7 del dpr sancisce che le sanzioni amministra�ve in
caso di frode fiscale non saranno applicate se, nel corso dell’ac
certamento, la società ogge�o di accertamento consegni al
l’Agenzia delle Entrate tali documen� contabili. Le sanzioni sono
de�agliate nel d leg del 18 dicembre 1997 n. 471 che entrerà in
vigore il 31 maggio 2010 (si no�no i tempi del cammino norma
�vo dal 1986 al 2010) nella misura del 120% fino al 240% delle
imposte dovute  e comunque in misura non inferiore a 500mila
lire  in caso di omessa presentazione della dichiarazione dei red
di� e aumentabile fino al doppio se tra�asi di sogge� obbliga�
alla tenuta dei libri contabili.

È lecito pensare che le imprese siano naturalmente portate a sce
gliere, come residenza fiscale, la country del gruppo che, avendo
un regime fiscale più agevolato, avrà anche un sistema di con
trollo a bande più larghe.

È da evidenziare come la giurisprudenza degli ul�mi anni abbia
tentato di inquadrare le operazioni intercompanies come negozio
giuridico misto di vendita e donazione dei beni dell’imprenditore
tra una country company e un’altra comunque a sé riconducibili.
Tale impostazione trasferisce il regime di tassazione dall’azienda
alla sfera privata individuale, con applicazioni di aliquote a scalare
dal regime previsto per le persone giuridiche a quello applicato
alle persone fisiche.

Il fenomeno del transfer pricing trova anche una sua applicazione
all’interno dello stesso Stato italiano in relazione alla tassazione
locale, regionale e comunale. Si fa riferimento, ad esempio, alla
minor imposizione fiscale in merito alle immatricolazione dei vei
coli o alla tassa di circolazione degli stessi (la più bassa è quella
applicata nella Regione a statuto speciale del Tren�no Alto Adige,
che ha registrato un aumento di ge�to fiscale grazie all’incre
mento delle immatricolazioni di veicoli sul suo territorio effet
tuato dai possessori di flo�e aziendali e dalle società di noleggio
a breve e lungo termine).

Il transfer pricing è applicato in ogni caso per interessi bancari e
finanziari, royal�es, servizi infragruppo e accordi di ripar�zioni
cos�. E si pensi all’a�ualità dell’is�tuto in materia di cos� del la
voro, la cui tassazione è in Italia tra le più alte del mondo. Da qui
la pra�ca generata dalla globalizzazione economica di esportare
le sedi di fabbricazione dei beni delle aziende italiane in paesi li
mitrofi o non distan�, come Irlanda, Romania, Ungheria e via
elencando, nei quali il costo del lavoro incide in misura minore
sui cos� di produzione, perme�endo di affrontare meglio la con
correnza o comunque di aumentare il gros margin totale. Tali pra
�che, benché produ�ve di reddito, impoveriscono le poli�che
sociali a tutela del lavoro, generando disoccupazione nei paesi
ad alta tutela sociale e occupazione a basso costo o sfru�amento
in paesi già poveri. Purtroppo è diventato superfluo fare degli
esempi.

Potremo configurare il transer pricing come la nave dei contem
poranei pira� dell’economia mondiale che navigano da un mer
cato a un altro, razziando ciò che più conviene e aggirando le
leggi fiscali nazionali, generando povertà di mol� e ricchezza per
pochi.

Seguiremo con costanza e insistenza l’iter parlamentare di questa
nostra relazione che spiega il transfer pricing al fine di contribuire
per far intervenire il legislatore su una materia che interessa
mol� se�ori produ�vi.
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Nella filiera delle a�vità del trasporto
aereo, il catering è senza dubbio il se�ore
con impa�o lavora�vo a minor incidenza
professionale ed è anche quello che ha
sofferto e con�nua a soffrire di più per la
crisi dell’industria aerea.
I ve�ori infa� non distribuiscono più
come una volta nei voli di corto e medio
raggio pas� comple� ai passeggeri, ma of
frono nella maggior parte dei casi sola
mente dei semplici snack. Chiaramente
questo è dovuto al fa�o che le compagnie
aeree, pur di con�nuare a ridurre al mi
nimo il costo del biglie�o, eliminano alcuni
servizi aggiun�vi.
In questa situazione di ristre�ezze, sola
mente le grandi aziende mul�nazionali di
catering riescono a sopravvivere. In Italia
c’è un quasi duopolio di fa�o dei gruppi
Lsg e Airchef. Alcune aziende di catering
hanno cercato, per poter sopravvivere, di
espandere le loro a�vità in altri campi
come le pulizie di bordo, ma ciò sta cre
ando solamente un dumping salariale
verso le società di handling che erano
quelle che svolgevano per loro natura tali
a�vità. Il sindacato è fortemente impe
gnato nel contrastare tale anomalia del si
stema, che sta portando i lavoratori di
handling a rischiare di vedersi cambiare il
contra�o di riferimento in uno meno van
taggioso.
Bisogna ricordare che negli ul�mi rinnovi
contra�uali ci si è sempre limita� ad ade
guare i minimi contra�uali, spesso la
sciando invariata la parte norma�va che,
ad oggi, risulta essere fortemente inade
guata e superata. Per tale mo�vo nell’at
tuale classificazione del personale

troviamo ancora categorie inesisten� di la
voratori e a�vità che a�ualmente ven
gono date in outsourcing (vedi il forte
aumento di coopera�ve nel se�ore). Tali
storture vanno urgentemente sanate. Per
tanto, le par� sindacali e datoriali si sono
impegnate per rivedere ed o�mizzare tale
organizzazione del lavoro nel più breve
tempo possibile, tramite l’is�tuzione di
una Commissione Inquadramento. Tale
Commissione avrà fra i diversi compi�
anche quello di dare trasparenza al si
stema con par�colare riguardo ai tempi di
a�estazione e automa�smi negli inqua
dramen� delle posizioni di lavoro.
Il rinnovo di questa parte specifica, all’in
terno del ccnl Trasporto Aereo, ha visto
una negoziazione molto complessa che ha
impegnato fortemente le organizzazioni
sindacali specialmente nel contrastare le
palesi intenzioni delle aziende di applicare
altre �pologie di contra� sicuramente a
ribasso per i lavoratori e più vantaggiosi
per loro stesse. Addiri�ura Assocatering,
l’associazione datoriale di se�ore, ha
avanzato la pretesa, respinta con determi
nazione da parte sindacale, di voler modi
ficare alcuni is�tu� del ccnl, tra i quali la
mala�a, con norme più restri�ve già pre
viste da altri contra�.
Il 31 luglio scorso FiltCgil, FitCisl, UilTra
spor� e Ugl Trasporto aereo hanno fir
mato con Assocatering e Fipe
(l’associazione dei pubblici esercizi) il rin
novo contra�uale per la parte specifica del
catering a valere fino al 31 dicembre 2016,
con un incremento economico che, come
per le altre sezioni specifiche, è di 120
euro medi per il triennio 20142016, che

verranno erogate in due tranches: 70 euro
dal 1 gennaio 2015 e 50 euro dal 1 gen
naio 2016. Inoltre, nonostante le aziende
di catering denuncino il perdurare della
crisi economica e finanziaria, dovuta
anche alle difficoltà che incontrano sul re
cupero credi� vanta� nei confron� dei
clien� ve�ori, si è comunque riusci� ad ot
tenere un’una tantum, a copertura degli
arretra�, pari a 250 euro per tu� i lavora
tori della categoria.
L’orario di lavoro è stato uniformato a 38,5
ore se�manali e, come nelle altre par�
specifiche so�oscri�e nel ccnl del tra
sporto aereo, è stata is�tuita la Polizza sa
nitaria integra�va a totale carico delle
aziende che, in un momento cara�erizzato
da una dramma�ca riduzione delle presta
zioni sanitarie pubbliche, ha rappresen
tato un fa�ore di tutela importante e
qualificante per tu� i lavoratori del cate
ring aereo che prestano servizio sia a
tempo indeterminato che determinato.
Altro importante risultato è stata l’inclu
sione dei lavoratori con contra�o a ter
mine nella Previdenza complementare del
se�ore: anche loro beneficeranno di con
tribuzione datoriale.
Sono sta� poi adegua� alla legge Fornero
gli ar�coli riguardan� i doveri del dipen
dente e i provvedimen� disciplinari.
Riteniamo che, con il raggiungimento del
l’intesa sul ccnl, anche per la sezione del
catering aereo è stato aggiunto un tassello
fondamentale per la nuova regolazione
nazionale dell’industria del trasporto
aereo.

Dipar�mento nazionale
Trasporto aereo

Ccnl sezione specificaCcnl sezione specifica
AssocateringAssocatering

Trasporto aereo
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Dopo una lunga tra�a�va e cinque scio
peri, il 4 marzo scorso si è finalmente arri
va� a un accordo con la compagnia aerea
Easyjet in merito al rinnovo del contra�o.
La negoziazione, già estremamente com
plessa di suo, è stata resa ancora più diffi
cile in quanto Easyjet, essendo un’azienda
inglese e seguendo leggi e immatricola
zioni diverse, è so�oposta a un ente di
verso da Enac, quale il Civil Avia�on
Authority (Caa), che è un’autorità inglese.

Nonostante ciò, il contra�o colle�vo
aziendale di lavoro (ccal) è passato dai
qua�ro anni norma�vi e due anni retribu
�vi di vigenza ai tre a�uali, come il con
tra�o colle�vo nazionale del trasporto
aereo (ccnl). Così come ciò che riguarda
diri� e tutele sociali richiama� nella parte
generale dello stesso è stato allineato al
ccnl.

Altro risultato importante, che è emerso
dalla tra�a�va, è l’introduzione di Fondae
reo come fondo di riferimento per la pre
videnza complementare e l’adeguamento
al ccnl per quanto riguarda i massimali as
sicura�vi per gli infortuni professionali,
che risultano essere triplica�.

Rela�vamente alla norma�va e ai tempi di
volo, il riferimento anche per Easyjet sono
le 	l (flight �me limita�on); per quello che
riguarda la parte economica prevista per
il triennio si registra un +7% rispe�o a
quella a�uale.

Il rinnovo contra�uale di Easyjet, in linea
con il ccnl del trasporto aereo, segna un
altro importante passo verso l’applica
zione dei contenu� dello stesso, dimo

strando come sia possibile applicare le
leggi e i contra�, concorda� con il sinda
cato, anche nelle compagnie aeree low
cost operan� in Italia.

Inoltre fa piacere ricordare che, anche in
un momento così delicato per l’industria
del trasporto aereo, Easyjet è una compa
gnia in crescita, tanto da inaugurare a
breve una nuova base opera�va a Napoli.

C'è molta soddisfazione da parte della Fit
Cisl per il risultato tanto ricercato e rag

giunto. Adesso il nostro sforzo nei con
fron� di Easyjet va affinché la compagnia
entri in Assaereo e quindi applichi in toto
il ccnl. Inoltre con�nueremo a lavorare af
finché tu�e le altre compagnie aeree ita
liane o straniere basate sul nostro
territorio, che a�ualmente hanno un pro
prio contra�o aziendale, applichino presto
il ccnl.

Dipar�mento nazionale
Trasporto aereo

Rinnovo contrattuale: la Fit portaRinnovo contrattuale: la Fit porta
a casa un altro grande risultatoa casa un altro grande risultato

Trasporto aereo
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Il 23 e il 24 marzo a Roma, nella cornice
del Centro Studi di via degli Anamari, le
sindacaliste della Fit Cisl si sono incontrate
per una due giorni intensa e ricca di risul
ta�. Tra riflessioni, proge� in corso e pro
grammazione dei prossimi lavori, il
Coordinamento nazionale donne ha trac
ciato il suo cammino futuro all’interno dei
proge� della Federazione e dei processi
di cambiamento e adeguamento che inte
resseranno l’intera organizzazione.

Il successo riscontrato dalla campagna di
comunicazione #nonsolo8marzoDonneFit
Cisl, da sempre mo�o dell’azione del Co
ordinamento, ha aperto i lavori del primo
giorno. Lanciata in occasione della gior
nata internazionale delle donne, la cam
pagna ha realizzato una catena di
risonanza, sia su Twi�er che su Facebook,
che ha coinvolto mol�ssimi conta�. Il ri
sultato non è di poco conto considerando
che il profilo twi�er @DonneFit era stato
a�vato da una sola se�mana.

Le riflessioni delle sindacaliste della Fit
sono proseguite sui temi del percorso Cisl
Re� e del ruolo del Coordinamento donne.
Sul primo aspe�o posi�va è stata la valu
tazione delle inizia�ve passate, realizzate
insieme alle amiche di Fistel e Flaei, in oc
casione della giornata internazionale con
tro la violenza sulle donne e per l’8 marzo,
riscontrando la necessità di proseguire un
percorso che non potrà che realizzare be
nefici per tu�e le par� coinvolte.

Il ruolo del Coordinamento donne
In merito al ruolo del Coordinamento, il
tema di discussione è stato lanciato dal
Coordinamento donne Cisl per nutrire il
diba�to, che si realizzerà in occasione
dell’Assemblea delle Donne della Cisl pro
pedeu�ca all’Assemblea organizza�va che
si svolgerà nel mese di o�obre. Il tema
proposto ha suscitato diverse riflessioni
tra le trenta sindacaliste presen� al fine di
adeguare al contesto che cambia la posi
zione che occupa il Coordinamento nelle
poli�che organizza�ve e contra�uali del
l’organizzazione.

Da 57 anni la Cisl ha previsto organismi
specifici per migliorare la condizione delle
donne lavoratrici. Grazie all’impegno del
Coordinamento e delle sindacaliste che da
questo traggono linfa vitale, sono state
portate avan� le poli�che di pari opportu
nità nell'ambito del lavoro, della tutela
della maternità, dei congedi parentali,
degli asili nido, del lavoro di cura, della
flessibilità d’orario, della conciliazione la
voro/famiglia e del welfare
contra�uale/territoriale. Purtroppo i da�
sull’occupazione femminile e sulla pre
senza delle donne, non solo nel sindacato,
ma nel contesto socio poli�co, vedono an
cora il nostro paese tra gli ul�mi in Europa.
Segno questo che c’è ancora molto da fare
e che il lavoro e l’impegno del Coordina
mento è più che mai a�uale e necessario.

La proposta delle sindacaliste dei traspor�
è che il Coordinamento deve con�nuare il
suo cammino, sempre più integrato con le
poli�che sindacali e in modo par�colare
contra�uali, a�raverso il potenziamento
poli�co dello stesso: dobbiamo essere
sen�nelle dei valori sanci� nei contra�
per conservare e rimodulare le tutele e i
diri�, per far rispe�are le tutele minime
previste dalla legge e inventare il modo
per inserire tra le strategie contra�uali il
welfare; dobbiamo sostenere l’occupa
zione femminile individuando soluzioni di
versificate u�li a contribuire all’aumento
del Pil del paese; dobbiamo far crescere
come lavoratori e come sindacalis� i gio
vani che entrano ora nel mondo del lavoro
trasme�endo loro i valori della Cisl, del ri
spe�o della dignità della persona e delle
pari opportunità.

Sul piano contra�uale sono sta� condivisi
e integra� i lavori del gruppo di approfon
dimento che ha elaborato le proposte a
supporto della pia�aforma per il rinnovo
del contra�o colle�vo nazionale della
Mobilità/A�vità ferroviarie. Il documento
sarà a breve consegnato all’area contrat
tuale di riferimento affinché ne faccia te
soro nel percorso contra�uale di rinnovo. 

L’ul�ma porzione del primo giorno è stata
dedicata all’approfondimento del decreto
a�ua�vo del Jobs act rela�vo alla concilia
zione dei tempi di vita e di lavoro. Appro
vato solo in via preliminare il decreto, che

Donne

23 e 24 marzo:23 e 24 marzo:
work in progresswork in progress

per le sindacaliste della Fitper le sindacaliste della Fit
Francesca Di Felice, Coordinatrice nazionale Fit, illustra i temi

affrontati nell’ultima riunione del Coordinamento donne,
che ha compreso un seminario sul welfare contrattuale
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passerà al vaglio del Parlamento per un
parere non vincolante prima del varo, in
terviene sul testo unico a tutela della ma
ternità e introduce interven� innova�vi
per le donne vi�me di violenza. Dietro la
guida specializzata di Valen�na Paluzzi,
esperta dell’Inas nazionale in materia,
sono sta� affronta� i vari aspe� di inter
vento del decreto stesso.

Percorsi di welfare contra�uale nei
traspor�: tra opportunità e necessità
Il 24 marzo i lavori del Coordinamento
sono prosegui� in versione seminariale
per l’approfondimento rela�vo al welfare
contra�uale con lo scopo di analizzare le
esperienze posi�ve presen� nei traspor�
e, al contempo, per esportare tali espe
rienze nelle aree contra�uali ancora defi
citarie in tal senso.

Il Segretario nazionale Pasquale Paniccia
ha aperto i lavori introducendo il tema e
s�molando l’a�enzione delle sindacaliste
appartenen� alle diverse aree contra�uali
dei traspor�. Il primo intervento è stato di
Uliano Stendardi, esperto Cisl in materia,

che ha tracciato i contenu� e le potenzia
lità degli strumen� di welfare come stra
tegia contra�uale da perseguire. Su tali
basi Maria Carmela Cafaro, Responsabile
del Coordinamento donne Fit Puglia Basi
licata, ha raccontato la sua esperienza di
promozione di strumen� di welfare nella
Ferrontramviaria, azienda barese che ha
aderito al proge�o LaFemme finanziato
a�raverso Italia Lavoro. A seguire Silvia
Ferro, componente del Dipar�mento na
zionale Mobilità/A�vità ferroviarie, ha
presentato le esperienze contra�uali in
tema di welfare sviluppate in Trenord e
Ntv.

Ha chiuso i lavori Francesca Di Felice che,
come componente del Dipar�mento na
zionale Mobilità/Tpl, ha presentato gli
strumen� di welfare introdo�, grazie ad
un lungo lavoro contra�uale che ha coin
volto le organizzazioni sindacali, sia a li
vello aziendale che nazionale nella
realizzazione del contra�o aziendale di Bu
sitalia.

La Responsabile del Coordinamento
donne nazionale, ringraziando i parteci

pan�, ha s�molato la promozione di inizia
�ve simili di approfondimento nelle re
gioni, al fine di u�lizzare il welfare come
componente strategica delle poli�che con
tra�uali dei traspor�, a�raverso un cam
biamento di approccio culturale dei
contra�ualis� per acquisire le competenze
necessarie a rispondere ai diversifica� bi
sogni dei lavoratori e delle lavoratrici
anche in tempo di crisi

L’esito della due giorni delle donne della
Fit potrebbe essere sinte�zzata con una ci
tazione di Nilde Io�: “Dobbiamo rendere
più umani i tempi del lavoro, gli orari delle
ci�à, il ritmo della vita. Dobbiamo far en
trare nella poli�ca l’esperienza quo�diana
della vita, le piccole cose dell’esistenza, co
stringendo tu�  uomini poli�ci, ministri,
economis�, amministratori locali  a fare
finalmente i con� con la vita concreta
delle donne”.

Di seguito ripor�amo l’ar�colo di Franca
Daniele, Responsabile del Coordinamento
donne della FitCisl Emilia Romagna, che
dà conto di un’altra bella no�zia.

Il 13 marzo per la prima volta in Emilia Ro
magna è stata ele�a una donna a guidare
un presidio territoriale, quello di Ferrara.
Parliamo di Manola Cavallaro.

Si è tra�ato di una scelta opportuna e do
verosa per le competenze e le qualità di
mostrate in ques� anni da Manola, sia nel
suo se�ore di appartenenza, ferroviario,
sia nell’affiancamento alle a�vità del pre
sidio stesso. Quando sono arrivata nella
Fit Emilia Romagna in par�colare Manola
mi ha colpito per il suo entusiasmo, la sua
voglia di fare cose nuove e rilevan� per le
donne e per l’organizzazione in generale.
Ha lavorato e si è adoperata quo�diana

mente per dimostrare le sue qualità e
competenze, grazie comunque alla dispo
nibilità di una Segreteria regionale che
non ha precluso la possibilità di crescita di
chiunque avesse voluto adoperarsi in ma
niera fa�va per l’organizzazione.

Nel suo discorso di insediamento ha fa�o
una panoramica di quanto da lei intra
preso a livello locale nelle aziende pre
sen� e riguardan� i diversi se�ori segui�
dalla nostra categoria; ha dimostrato di
aver approfondito la conoscenza di realtà
lavora�ve eterogenee e difficili, anche
quelle riguardan� le coopera�ve, con una
padronanza non comune.

È riuscita ad accrescere, congiuntamente
con il Segretario uscente, l’amico Astolfi,
in maniera significa�va il numero degli as
socia� in un anno. Per non parlare del
l’azione svolta nell’ambito della raccolta
firme per lo “Sciopero intelligente” pro
mosso dalla Segreteria nazionale.

Mi fermo qui e aggiungo solo: onore al
merito a una grande donna a cui auguro
di tracciare un percorso lungo e di suc
cesso.

Franca Daniele
Responsabile Coordinamento donne

FitCisl Emilia Romagna

L’elezione di Manola CavallaroL’elezione di Manola Cavallaro
a Segretario del Presidio Fit di Ferraraa Segretario del Presidio Fit di Ferrara
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Come più volte ho avuto occasione di spiegare, l’a�vità sindacale
dell’I�, la Federazione internazionale dei lavoratori dei traspor�
a cui la FitCisl aderisce, è regolamentata in maniera molto rigida.

Vi è, per esempio, un documento che fissa gli obblighi del sinda
cato firmatario di un contra�o verso i mari�mi imbarca� sulla
nave in ques�one. Si tra�a della “Seafarers’ Charter” che, tra l’al
tro, prevede l’obbligo per il sindacato di seguire e farsi carico di
tu� i claims che i mari�mi dire�amente o a�raverso Londra ci
so�opongono.

Lo stesso obbligo riguarda il Coordinatore e gli ispe�ori, i quali
in genere ricevono ques� reclami dei mari�mi prima dell’arrivo
della nave in porto o durante la visita a bordo. In genere si tra�a
di salari non paga�, eccesso di ore di lavoro, sbarco senza valido
mo�vo e così via: tu�e ques�oni facilmente verificabili.

Per contro, vi sono una serie di vertenze molto più complesse,
spesso prive di riscontri ogge�vi, che finiscono per essere tra
sferite a noi a Roma per la ricerca di una soluzione che impegna
spesso mesi, se non altro per raccogliere il materiale disponibile
e aprire un confronto con l’armatore.

A �tolo di esempio racconterò di tre casi avvenu� su navi da cro
ciera e per eviden� mo�vi di privacy non citerò il nome delle navi
e dei mari�mi interessa�.

Il primo di cui voglio parlare è il tris�ssimo caso di una mari�ma
impiccata. A bordo di una nave da crociera, durante la sosta in
porto brasiliano, in una cabina viene trovato il corpo di una po
vera ragazza brasiliana dell’equipaggio, appunto, morta impic
cata. Una prima indagine della polizia lascia intendere che si tra�
di suicidio, nel qual caso agli aven� diri�o non compete risarci
mento alcuno. Si sviluppa a questo punto una fi�a corrispon
denza con il fratello della defunta, spiegandogli che sia l’azienda
che il fondo Fanimar contra�ualmente possono riconoscere una
compensazione solo a fronte di un “accident”, che come defini
zione comprende anche un eventuale fa�o deli�uoso. L’unica so
luzione è quindi quella di chiedere alla polizia brasiliana una più
approfondita inves�gazione, specie se il fratello ha seri dubbi sul
risultato dell’inchiesta.

Nei conta� con l’azienda ci viene riferito che la ragazza aveva un

fidanzato a bordo. La polizia brasiliana allarga il fronte delle in
dagini con il risultato di incriminare il fidanzato, che scompare e
che viene dichiarato colpevole da una sentenza di primo grado.
A questo punto per noi sca�a un problema, ovvero quello di
avere un documento della Corte rela�vo all’ul�mo grado di giu
dizio confermante la colpevolezza dell’imputato. Il principio di
non colpevolezza sino al defini�vo giudizio non è stato certo fa
cile da spiegare al fratello, anche perché tra gli aven� diri�o al
risarcimento c’era anche l’anziana madre della ragazza, che non
era certo in floride condizioni economiche.

A questo punto da parte nostra vi è stata la necessità di una pic
cola forzatura per convincere l’armatore al pagamento del com
penso (60mila Usd) senza a�endere gli altri livelli di giudizio e
quindi probabilmente ancora qualche anno. Superato questo
ostacolo, è chiaro che il pagamento va fa�o in base a un docu
mento ufficiale che a�esta chi sono gli eredi.

Ancora una volta far capire questo passaggio al fratello della ra
gazza è stata una complicazione, anche perché nel fra�empo era
emersa l’esistenza anche di una sorella. Lui con�nuava ad inviarci
dichiarazioni che, pur se con firma auten�cata, erano sempre di

Trasporto marittimo
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parte e non di un organo ufficiale. Alla fine, dopo mesi che se
guivamo il caso, ci è pervenuto un documento ove ufficialmente
veniva indicata protempore come erede la madre in nome e per
conto anche degli altri eredi.

Prima di dare il via al pagamento abbiamo dovuto quindi verifi
care con le autorità la validità di una simile procedura, che fortu
natamente ci è stata confermata. Anche sul pagamento abbiamo
avuto problemi. Infa� la parte coperta dal Fanimar è in euro, va
luta che all’inizio della vertenza è passata rispe�o al dollaro da
una rata di cambio di 1,42 a 1,08. Quale data prendere a riferi
mento? Ance a questo abbiamo trovato una soluzione e anche
per questo i familiari della ragazza uccisa ci hanno ringraziato per
l’impegno profuso, che è andato avan� per mol� anni richie
dendo da parte nostra un grande lavoro, considerando anche che
non era certo il solo caso di cui ci stavamo occupando.

La seconda vicenda di cui intendo parlare, per so�olineare le
complessità che a volte ci tocca ges�re, è un caso “s�ll pending”,
di fa�o non risolto di un mari�mo deceduto in porto a San Fran
cisco in una nave da crociera. Il coroner ordina una autopsia dalla
quale risulta che il mari�mo è morto per infarto. Per trasportare
la salma a Manila viene inie�ato nel corpo del mari�mo un li
quido di conservazione che, come ci è stato de�o, impedisce ogni
ulteriore indagine sulla causa della morte . I familiari sostengono
oche la morte è avvenuta per un fa�o trauma�co ovvero che si
tra�a di omicidio.

A�raverso la compagnia chiediamo una copia del referto dell’au
topsia, ma passa molto prima che si riesca ad avere il documento
dal coroner di San Francisco. Questo ritardo del tu�o burocra�co
rafforza la convinzione dei familiari che davvero vi sia stato un
evento deli�uoso, facendo loro sospe�are l’esistenza di una
forma di connivenza tra la compagnia e gli inves�gatori. Chiara
mente si tra�a di un’assurdità. È evidente che, se fosse dimostra
bile l’evento deli�uoso, in qualche modo la famiglia potrebbe
chiedere ulteriori risarcimen� alla compagnia oltre a quelli pre
vis� dal contra�o. Spesso minacciare in questo senso la compa
gnia significa o�enere compensi aggiun�vi.

La società, forte del documento del coroner, non sposta la propria
posizione e a noi non resta che chiedere ai familiari eventuali do
cumen� a sostegno della loro posizione. Dopo un lungo periodo,
finalmente riceviamo il risultato di una seconda autopsia fa�a
fare a manila dai familiari. Nel documento, a causa del liquido di
conservazione, non si può certamente stabilire la causa del de
cesso. Il referto parla di ecchimosi e tagli sulla salma dovu� quasi
sicuramente alla prima autopsia e al trasporto. La logica vuole
che, se fossero sta� la causa del decesso, il coroner avrebbe
orientato diversamente le indagini. La famiglia insiste nella sua
posizione, ma è chiaro che per noi è molto difficile entrare nel
merito di ques�oni che a�engono la medicina legale.

È bene so�olineare che all’inizio della vertenza abbiamo convinto
la società a farsi carico delle spese affinché un familiare potesse
andare a bordo e parlare con l’equipaggio e con i colleghi del ma
ri�mo deceduto alla ricerca di un indizio a sostegno della teoria
dell’omicidio. Non c’è stato risultato alcune e tu� i colleghi
hanno confermato quanto riferito agli inves�gatori.

Dopo mesi che la vertenza andava avan� i familiari sono, pero
così dire, usci� allo scoperto chiedendoci di tra�are un risarci
mento aggiun�vo per chiudere il caso. Chiaramente, dopo essere
sta� strumentalizza� per mesi, non potevamo portar avan� una
richiesta del genere e abbiamo de�o ai familiari di rivolgersi a un
tribunale a Manila. Non abbiamo ricevuto ringraziamen�, pur es
sendoci impegna� mol�ssimo, e il caso è stato archiviato.

Un ulteriore caso che si prevede complesso e di difficile soluzione
ci è stato so�oposto in ques� giorni. Occorre una premessa.
Quasi tu�e le società crocieris�che all’interno delle loro proce
dure hanno un programma chiamato “family program” che pre
vede l’imbarco assieme e nella stessa cabine delle coppie sposate
e formalmente conviven� dei componen� dell’equipaggio. Natu
ralmente quando ciò è possibile e quando vi è disponibilità di ca
bine.

A una coppia omossessuale regolarmente sposata in Florida
viene promesso l’imbarco in cabina matrimoniale con il pro
gramma family. A quanto pare, però, solo uno della coppia si im
barca, visto il sistema di rotazione e la disponibilità di cabine.

Non riteniamo possa essere una scelta deliberata della società,
visto che viene posta molta a�enzione per non incappare in un
“gender discrimina�on” e quindi non rispe�are uno dei principi
della convenzione Mlc 2006. Infa�, che la coppia sia etero o
omosessuale non può fare differenza di sorta.

Tornando al nostro caso, avviene che la lontananza tra i due abbia
portato alla ro�ura del matrimonio e ora uno dei componen� la
coppia ha chiesto un risarcimento alla società a�raverso di noi.
Se vi fosse tra�ato della discriminazione di genere, il nostro in
tervento sarebbe stato più facile. Più complicato è il risarcimento
perché la coppia si è separata. Non so ancora come affronteremo
il caso.

Fortunatamente non tu� casi che tra�amo sono così complica�
come i tre cita�, ma ogni tanto ci capitano situazioni molto com
plesse. Non dimen�chiamo, poi, che dal punto di vista legale
tu�o è connesso alla legislazione del paese di bandiera o del
paese nelle cui acque territoriali è accaduto il fa�o.

Per noi significa raccolta di informazioni e documen� spesso at
traverso le ambasciate per essere sicuri di muoverci all’interno
di regole verificate. Del resto non è pensabile che ogni evento
possa essere regolamentato all’interno di norme contra�uali.
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Dopo più di vent'anni, la guida della Fit
Cisl Piacenza è passata dalle mani di Anto
nio Colosimo a quelle di Antonio
Postorino. L’elezione è avvenuta alla riu
nione del Consiglio generale, a
cui ha preso parte anche il Se
gretario generale della FitCisl
Emilia Romagna Vincenzo Cur
cio. L’ex Segretario Colosimo
ha ceduto il tes�mone «per
ché  ha dichiarato – era arri
vato il momento. Largo ai
giovani o almeno a quelli più
giovani di me». L’avvicenda
mento è avvenuto nel corso di
un dire�vo ad alto tasso emo
�vo.

Colosimo non ha comunque
intenzione di abbandonare la
FitCisl, anche perché in ques�
anni ha con�nuato a portare
avan� il suo lavoro da capo
treno per le Ferrovie dello
Stato parallelamente ai suoi
doveri da Segretario.

«Ho avuto tan�ssimo da que
sta federazione a cui ho dedi
cato parte della mia vita  ha de�o
emozionato Colosimo  Devo ringraziare
mia moglie e i miei figli per essermi sta�
vicini. Non è facile compiere a�vità sinda
cale con�nuando a lavorare. Il mio lavoro
è sempre stato indirizzato al dialogo e al
confronto, mai alla distruzione».

Postorino è stato ele�o all’unanimità. È
anche lui capo treno ed è entrato nel
mondo sindacale 18 anni fa. Le sue prime
parole sono state di gra�tudine per Colo

simo: «La squadra che ha creato Antonio
è un team vincente e io non voglio cam
biarla». E ha subito aggiunto: «Non ci sarà
spazio per i personalismi, ma solo per il la

voro di squadra. Prome�o che porterò
avan� il mio compito con passione e, se
questa dovesse venir meno, mi dimet
terò». Postorino ha quindi delineato il suo
primo obie�vo: «Vorrei incrementare la
presenza dei delega� sindacali nelle
aziende. Sono loro infa� che parlano alla
pancia e alla testa dei lavoratori».

La riunione del Consiglio generale è pro
seguita affrontando un tema ad alta prio
rità: quello della situazione in cui versa la

logis�ca. «Le azioni dei Si Cobas hanno co
stre�o già diverse aziende ad andarsene
dal territorio piacen�no. Anche nei giorni
scorsi hanno bloccato un magazzino a

causa dell'allontanamento di
un loro delegato dal posto di
lavoro e, invece di prendere
le vie normali sindacali,
creano le condizioni per cui
questa azienda se ne vada dal
territorio e cento persone ri
mangano senza lavoro», con
queste parole Antonio Posto
rino, Segretario generale
della FitCisl Piacenza, ha de
nunciato l’ul�mo episodio di
una serie che sta causando il
degenerare della situazione
del polo logis�co piacen�no.

Piacenza è una ci�à strate
gica dove molte grandi
aziende fanno base – ricor
diamo tra tu�e l’Ikea – e si è
creato un terreno fer�le per
le tensioni sociali a causa del
comportamento spregiudi
cato di alcuni sindaca� di
base.

Postorino si è de�o preoccupato per la si
tuazione e so�olineato l’urgenza da parte
della FitCisl di riappropriarsi degli spazi
occupa� da ques� sindaca� allo scopo di
difendere un se�ore strategico e arrestare
le pericolose derive violente che ha preso
il se�ore, al punto da richiedere l’inter
vento delle forze dell’ordine.

Nicole�a Novara

Emilia Romagna

Cambio al verticeCambio al vertice
della Fit-Cisl Piacenza:della Fit-Cisl Piacenza:

a Colosimo subentra Postorinoa Colosimo subentra Postorino

R
egioni



N. 4 Aprile 2015
VOCEdei Traspor�

La

R egioni

45

Il 20 marzo, presso il Dopolavoro ferrovia
rio di Bari, si è tenuta un’assemblea di
tu�o il personale del gruppo Ferrovie
dello Stato Italiane, che ha visto la parte
cipazione di oltre 150 ferrovieri, tra diret
�vi e territoriali, iscri� e simpa�zzan� di
Puglia e Basilicata. Ai lavori era presente
Gaetano Riccio, Coordinatore nazionale
della FitCisl.

La relazione introdu�va è stata svolta dal
Segretario regionale Franco Spinelli, che
per prima cosa ha ringraziato tu� per l’ot
�mo risultato o�enuto dalla raccolta di
firme per lo “Sciopero intelligente”, il cui
testo di proposta di legge è a�ualmente al
vaglio del Parlamento.

Entrando nel merito dell’ordine del giorno,
Spinelli ha parlato degli appal� ferroviari
e ha so�olineato come il se�ore con�nua
ad essere in sofferenza per incertezze eco
nomiche e carenze di tutele. Come possi
bile soluzione, la Fit ipo�zza la
cos�tuzione di una “società di scopo” di
Fsi.

Quanto alla divisione cargo, sebbene sia
stata ristru�urata a�raverso la polifunzio
nalità, essa rischia la crisi per mancanza di
inves�men�. Non si conosce al momento
il suo futuro, nonostante le richieste di
confronto avanzate dal sindacato al
l’azienda.

Rela�vamente alle gare nel trasporto re
gionale, potrebbe rappresentare una no
vità il cosidde�o decreto Nencini, che per
ora è solo una bozza e che prevede, in
caso di gara d’appalto, il passaggio di tu�
i beni strumentali all’operatore suben
trante. Questo perme�erebbe, di fa�o, un
“esproprio” nei confron� di Trenitalia in

caso di perdita di gara e garan�rebbe ai la
voratori l’applicazione del solo contra�o
colle�vo nazionale e non più quella del
contra�o aziendale. Ci domandiamo se ciò
sia cos�tuzionalmente possibile.

Negli impian� equipaggi le problema�che
sono numerose e complesse. È difficile per
il sindacato avere conta� con�nui e co
stan� con il personale a causa di una tur
nazione compressa e di impian� non
frequenta�.

Quanto alla priva�zzazione del 40% del
l’intero gruppo Fsi con la perdita patrimo
niale dei binari, per un valore di 4 miliardi
di euro, non la condividiamo perché si
tra�a di un’azione finanziaria e non pro
du�va. Fsi non può confrontarsi solo con
lo Stato, ma dovrà farlo anche con i ci�a
dini in quanto fruitori di un servizio pub
blico (servizio universale). Inoltre,
l’esperienza nega�va delle ferrovie inglesi
dovrebbe far desistere dal ripetere lo
stesso errore.

La riorganizzazione della manutenzione in
frastru�ura e circolazione prevede inter
ven� di rivisitazione e impresenziamento
degli impian� e un accorciamento della ca
tena di comando. Per la manutenzione ro
tabili, anche in vista dell’ampliamento
della flo�a per l’ingresso in esercizio del
l’Etr 1000, sono previs� inves�men� agli
impian� di manutenzione a eccezione di
quello di Lecce, che subirà un taglio di 35
milioni di euro di inves�men�.

Sono previste assunzioni solo per l’Alta Ve
locità, mentre secondo la Fit necessario un
turn over su tu�e le lavorazioni , perché i
carichi di lavoro me�ono a rischio la sicu
rezza sui pos� di lavoro.

Il rinnovo delle RsuRls è diventato un’esi
genza: non si può più aspe�are. Urge de
finire il nuovo accordo per procedere al
rinnovo e rivitalizzare le relazioni indu
striali.

Quanto al rinnovo del ccnl della mobilità,
occorre puntare all’approccio più giusto,
per fronteggiare la deflazione ed elabo
rare proposte che consolidino i pun� di
forza del contra�o vigente.

Dopo un ampio spazio riservato al dibat
�to, in cui sono sta� espressi consenso alle
proposte e preoccupazione per la priva�z
zazione, è intervenuto il Presidente del
l’Inat, Pietro Vasco, che ha spiegato la
mission dell’is�tuto: assicurare al lavora
tore alta tutela a basso costo, rivolgendosi
sopra�u�o ai giovani che non conoscono
ancora questa realtà, affinché aderiscano.

Nelle conclusioni, il Coordinatore nazio
nale Riccio ha evidenziato le principali pro
blema�che rela�ve al Gruppo Fsi su cui è
forte l’a�enzione di tu�a l’Organizzazione
e ha ribadito la necessità di seguire con at
tenzione gli sviluppi delle vicende rela�ve
alla priva�zzazione ed alla riforma del tra
sporto pubblico locale. Riccio ha so�oli
neato, altresì, l’esigenza di a�vare quanto
prima un forte ricambio generazionale che
è la vera garanzia per dare un futuro a
tu�a l’azienda.

Chiudiamo con una bella inizia�va: in via
sperimentale la nostra Segreteria sta per
avviare un canale informa�vo rivolto agli
iscri�, per divulgare offerte di lavoro nei
traspor� e sul nostro territorio.

Maria Carmela Cafaro

Puglia

A Bari si è parlatoA Bari si è parlato
del futuro di Fsidel futuro di Fsi
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È il vanto di molte amministrazioni pubbli
che, ma la raccolta dei rifiu� porta a porta
rappresenta un vero rischio per i lavoratori
adde�. Senza l'ausilio dell'automa�zza
zione, mol� dipenden� delle aziende
d’igiene urbana vanno incontro a un picco
di patologie dell'apparato muscolo sche
letrico. È questo l’allarme lanciato dai Rap
presentan� dei Lavoratori per la Salute e
Sicurezza nei luoghi di lavoro (Rls) delle
aziende di igiene urbana della Toscana, al
termine di un'incontro che si è svolto
presso l'Assessorato alla Salute della Re
gione, alla presenza dei responsabili del
servizio di protezione e prevenzione, me
dici dei Pisll (Prevenzione igiene e sicu
rezza nei luoghi di lavoro) e dirigen� delle
aziende d’igiene urbana.

«Questo problema, che sta emergendo

negli ul�mi anni, ha trovato un posi�vo
ascolto presso la Regione Toscana  di
chiara Nedo Domizi, Coordinatore dei Rls
della FitCisl Toscana per le aziende di
igiene urbana, che ora sta pensando a
nuove disposizioni opera�ve a cui si do
vranno a�enere le aziende preposte e
tu�e le imprese che operano nel se�ore.

«È il primo caso in Italia  prosegue Domizi
 di azione spontanea di lavoratori di un
unico comparto, mirata a risolvere le
nuove patologie emerse con i nuovi me
todi di raccolta rifiu�. I lavoratori non vo
gliono esimersi da tali servizi, ma vogliono
far“prendere consapevolezza delle proble
ma�che. Questo raggruppamento di Rls
lavora sistema�camente da circa un anno,
con l'obie�vo di ridurre i rischi per i lavo
ratori e diminuire così i cos� sociali che si
avrebbero con la crescita delle patologie
connesse a ques� lavori».

Spiegando com’è nato il proge�o di riunire
tu� gli Rls in un unico coordinamento in
tersindacale, Domizi dichiara: «Sono una
persona semplice ma con le idee ben
chiare. Sono nel se�ore d’Igiene Urbana
da 22 anni di cui 16 trascorsi a fare l’Rls.
La mia idea è semplice: valorizzare il fon
damentale ruolo dell’Rls aziendale, il
quale è figura cardine della legge 81/08,
facendolo lavorare in sinergia con altri Rls
dello stesso se�ore, sia a livello Regionale
sia per A.T.O. Così facendo si possono met
tere a confronto aspe� posi�vi e nega� di
ogni fase lavora�va.

Inoltre analizzare e condividere le espe

rienze aiuta gli Rls a non sen�rsi isola� e
fa loro acquisire conoscenze da usare nelle
proprie realtà. Questa esperienza è a�va
dal giugno 2014 e prevede che sistema�
camente ci troviamo ogni 40 giorni, lavo
rando in concerto con ogni sigla sindacale
d’appartenenza e me�endo a disposizione
ciascuno il proprio sapere per il bene di
tu�o il comparto.

Questo metodo di lavoro tra Rls a mio av
viso dovrebbe essere esportato ad altri
se�ori del mondo del lavoro, al fine di or
ganizzarne i risulta� e o�enere un mag
gior rispe�o delle norme. Ma questa
esperienza sta affrontando anche aspe�
poli�ci i quali esulano dal mero mandato
dell’Rls. Di fa�o, in virtù del lavoro svolto,
ci siamo avvalsi di da� Inail e altro al fine
di rafforzare le nostre tesi. Non a caso
dall’incontro avuto in Regione Toscana, i
nostri interlocutori si sono resi conto che
ci sono veramente da� preoccupan� nella
movimentazione manuali dei carichi, tali
da generare nel tempo un preoccupante
“costo sociale”.

Ma è importante notare che per la prima
volta sono gli Rls a chiamare in causa le
amministrazioni. Pertanto il percorso è
aperto e gli sviluppi sono posi�vi. Auspico
solo che questo �po di proge�o inneschi
un meccanismo innova�vo anche dal
punto di vista della cultura della sicu
rezza».

Nedo Domizi
Coordinatore Rls FitCisl Toscana

aziende di igiene urbana

Toscana

Aumentano le malattieAumentano le malattie
professionali negli operatoriprofessionali negli operatori

ecologici anche a causaecologici anche a causa
del porta a portadel porta a porta
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Nei numeri preceden� ab
biamo affrontato le sequenze
che hanno cara�erizzato l’inci
dente di Linate del 9 o�obre
2001 e oggi andremo a conclu
dere con delle osservazioni fi
nalizzate a comprendere quali
degli elemen� che in ques� ul
�mi mesi abbiamo analizzato
all’interno della nostra ru
brica, siano sta� interessa�
dalla catena degli even�.

Che cosa è successo?
Nel domandarci “che cosa è
successo” e non “di chi è la
colpa” effe�uiamo il vero
cambio di mentalità per en
trare nella famiglia di coloro
che vogliono acquisire quel
l’impostazione mentale ada�a
a ricercare le cause profonde
di un incidente, di qualsiasi ge
nere esso sia e in qualsiasi am
bito esso accada. Cercare i
colpevoli e a�ribuire le responsabilità è un compito che è giusto
lasciare alla magistratura. Per quel che ci riguarda, invece, la vera
necessità è quella di aprire la mente e rimanere leggermente più
freddi dinnanzi a un evento nega�vo, anche se ha determinato
un numero cospicuo di vi�me. Noi vogliamo capire cosa è suc
cesso per poter correggere, a�raverso opportune analisi e inter
ven� specifici, le par� che non funzionano all’interno di un
sistema complesso. È necessario avere la certezza interiore di non
giudicare l’altrui operato, anche se ritenuto sbagliato, per poter
trovare la strada corre�a, al fine di mi�gare o di evitare futuri
even� similari In un certo senso, se possibile, bisogna me�ersi
nei panni di chi ha sbagliato, bisogna provare a comprendere il
perché si è fa�o un errore o una violazione e cosa ha spinto gli
a�ori ad ada�arsi a un sistema, pur sapendo che esso stesso era
pieno di incongruenze.

Solo con questo a�eggiamento mentale possiamo iniziare dal
quesito più evidente: i pilo� del Cessna Dievx hanno commesso
un errore fatale. Perché? Perché sono entra� in pista da un rac
cordo dove non sarebbero dovu� neanche essere?

Le condizioni meteorologiche
Le condizioni meteorologiche hanno creato di fa�o lo scenario
complesso in cui hanno dovuto operare tu� gli a�ori di questo
evento:

I pilo� del Cessna sono sembra� disorienta� e in evidente•
difficoltà nell’effe�uare le procedure di rullaggio. Apparivano
poco consapevoli della loro posizione e di quanto stesse ac
cadendo intorno a loro;

I pilo� dell’Sk686 non hanno avuto l’opportunità di vedere•
l’invasione in pista del Cessna;

La ricerca delle causeLa ricerca delle cause
e non dei colpevoli (parte 4)e non dei colpevoli (parte 4)
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L’Atm non aveva il conta�o visivo con gli aeromobili in mo•
vimento a terra e non poteva vedere quali fossero le vie di
rullaggio impegnate e da quali velivoli;

Le procedure previste per le operazioni in bassa visibilità•
sono molto più complesse di quelle in condizioni di buona
visibilità e aumentano di molto il carico di lavoro da parte di
tu� gli a�ori.

A causa delle condizioni meteorologiche è evidente che il carico
di lavoro aumenta; di conseguenza l’aderenza alle procedure
deve essere ancor più rigorosa poiché la capacità di ges�one di
minuisce man mano che aumenta il carico di lavoro. La perdita
della situa�on awareness (consapevolezza situazionale) dovuta
alle condizioni meteorologiche è una delle cause più eviden� che
cara�erizzano questo incidente: i pilo� del Cessna non sapevano
dove fossero e l’Atm non aveva compreso quale fosse la situa
zione a terra.

Le comunicazioni
L’uso da parte dei pilo� e degli Atm di fraseologia non standard,
oltre a essere una violazione di una procedura, non ha consen�to
né di determinare la giusta posizione dei velivoli da parte del con
trollo né ai pilo� di comprendere di essere nella posizione sba
gliata. Inoltre, il con�nuo riferimento all’uso di procedure vecchie
e non più a�ve ha reso questo processo ancora più confuso.

Anche la mancanza dell’uso del read back (frasi a conferma del
l’istruzione impar�ta dall’Atm, con conseguente correzione qua
lora l’istruzione fosse stata compresa in maniera errata)
impedisce quel feed back necessario a verificare la ricezione cor
re�a del messaggio. Questa evidente superficialità nell’effe�uare
le comunicazioni Terra/Bordo/Terra non ha aiutato a interce�are
l’errore nel momento in cui si è creato il dubbio sulla reale posi
zione del Cessna.

Le standard opera�ng procedures
Nelle informazioni vocali automa�che (A�s), ovvero nel bol•
le�no meteorologico, non viene riportato l’uso delle ope
razioni in bassa visibilità;

I pilo� del Cessna effe�uano un a�erraggio in bassa visibilità•
senza la cer�ficazione per poterlo effe�uare;

Nelle comunicazioni T/B/T si fa riferimento a vie di rullaggio•
che all’epoca avevano cambiato nome, mischiando le vec
chie nomenclature con le nuove;

Le comunicazioni non vengono effe�uate sempre in inglese;•
spesso viene usato l’italiano e questo non consente a tu�
gli a�ori di avere il quadro completo della situazione;

La manutenzione della segnale�ca a terra è scarsa, non sono•

ben visibili né le linee delle vie di rullaggio né i codici di iden
�ficazione, inoltre le vie di rullaggio sono segnalate in modo
non standard e questo crea ambiguità nell’interpretazione
da parte dei pilo� a terra.

Conclusioni
Come possiamo vedere i fa�ori che hanno interagito e consen�to
a un errore di diventare fatale sono molteplici. I pilo� del Cessna
hanno sicuramente commesso l’errore fatale che poteva tu�avia
essere mi�gato a�raverso la ges�one corre�a di quegli elemen�
che nei mesi scorsi abbiamo tra�ato a lungo, ovvero gli elemen�
che compongono la Shel(l). Se andiamo infa� ad aggregare pa
zientemente tu� ques� elemen� possiamo circoscriverli nelle
aree definite nella Shel(l): il So	ware era carente di manuten
zione (segnali a terra) e le procedure previste non sono state ef
fe�uate in maniera corre�a, l’Hardware non era completamente
u�lizzato (il radar per controllare i movimen� di terra era pre
sente in sala Atm, ma non era opera�vo), l’Environment era com
plicato poiché le condizioni meteorologiche non aiutavano lo
svolgimento fluido delle operazioni, i Liveware coinvol� non
hanno operato in maniera cosapevole e a�enta.

Al centro dei sistemi complessi c’è l’uomo ed egli può commet
tere errori. Tu�avia può essere anche l’elemento capace di evi
tare fatalità a�raverso un corre�o u�lizzo delle procedure, una
profonda conoscenza dei propri strumen�, a�raverso la consa
pevolezza opera�va e situazionale: tu� elemen� che consentono
di aumentare la probabilità di operare con successo e, in mol�
più casi di quanto si pensi, sono gli elemen� che di fa�o impedi
scono il verificarsi degli inciden�.

Salu�
Con questo ar�colo concludiamo questa rubrica sulla sicurezza
e, nel salutare tu� Voi, vorrei ringraziare coloro che hanno par
tecipato alla sua preparazione, in par�colare Stefano Romagnoli,
Giulio Di Lodovico e Valen�na Leone, che sono sta� tanto pun
tuali quanto preziosi. Vorrei anche ringraziare Giulia (il diret
tore...) per la pazienza e per gli importan� consigli che mi ha dato
in ques� mesi e la FitCisl per aver dato spazio ad argomen� “un
po’ lontani” dalle problema�che che generalmente vengono
poste come prioritarie all’interno della nostra organizzazione, ma
“così vicini” ai temi lega� alla Safety Culture o Just Culture che
dir si voglia.

Da parte mia un cordiale saluto a tu� Voi,

Filippo Mirabelli
filippomirabelli@gmail.com
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Uno dei vizi della poli�ca parlamentare
degli ul�mi anni è il cosidde�o cambio di
gruppo. Openpolis, l’osservatorio civico
della poli�ca italiana che si occupa di ac
cesso ai da� pubblici, ha studiato il feno
meno in un dossier dal �tolo assai
evoca�vo: “Giro di valzer”.

La XVII legislatura, iniziata a marzo 2013,
sembra essere cara�erizzata da un alto
numero di cambi di casacca. Come sancito
dall’ar�colo 67 della nostra Cos�tuzione,
deputa� e senatori vengono ele� in Par
lamento senza vincolo di mandato. Non
hanno nessun �po di impegno giuridica
mente vincolante nei confron� dei par��
e dei ci�adini che li hanno vota�. Durante
il proprio mandato un parlamentare è li
bero di comportarsi come meglio crede,
spe�erà poi all’ele�ore giudicare il suo
operato.

Se nel 2010 sono sta� proprio improvvisi
cambi di gruppo a salvare il Governo gui
dato da Silvio Berlusconi, più recente
mente il fenomeno ha visto espulsioni (il
caso del M5S), scissioni interne (ro�ura
Forza ItaliaNuovo Centrodestra), e la fine
di esperimen� poli�ci (Mario Mon� e
Scelta Civica).

I gruppi che compongono il Parlamento e
la loro dimensione sono varia� molto dalle
elezioni di inizio 2013. Possiamo riassu
mere i vari spostamen� in tre grandi cate
gorie: gruppi in forte crescita, quelli in
perdita e quelli che hanno subito delle
scissioni interne. Proprio in questa ul�ma
categoria rientrano i movimen� che
hanno subito la maggiore diminuzione in
numeri: il Popolo delle Libertà da un lato,
con la ro�ura BerlusconiAlfano, e Scelta
Civica per l’Italia dall’altro, con la fine del

l’alleanza con Udc e popolari e l’eventuale
fine dell’esperimento mon�ano al Senato.
Subito a seguire in questo valzer di cambi,
terzo per membri persi è il Movimento 5
Stelle che risulta essere in forte ridimen
sionamento sia a Montecitorio (18) che a
Palazzo Madama (17).

Fra i tan� in perdita, l’unico in crescita è il
Par�to Democra�co, che si è giovato sia
del salto di schieramento di mol� deputa�
di Sel che del confluire dal gruppo di Scelta
Civica al Senato.

Da marzo 2013 a oggi ci sono sta� 235
cambi di gruppo che hanno coinvolto 185
parlamentari. Non solo mol� deputa� e
senatori hanno cambiato più volte gruppo,
ma alcuni hanno fa�o il salto da opposi
zione a maggioranza (come la migrazione
di mol� deputa� Sel), e altri sono persino
torna� in gruppi che avevano inizialmente
lasciato. Per capire la reale portata del
dato, la media di cambi di gruppo al mese
della XVI legislatura era 4,50, nella XVII è
salita a 10,22.

Scorporando il dato per gli ul�mi qua�ro
Governi, si nota ancora di più la differenza
nella mole dei cambi di gruppi. Vince il Go
verno Le�a, con 15,33 cambi al mese, se
guito dal Governo Renzi, 8 cambi al mese,
subito davan� a quelli Berlusconi e Mon�,
rispe�vamente con 5,56 e 2,94 cambi al
mese.

Deputa� e senatori possono esprimere
dissenso nei confron� del proprio gruppo
in vario modo. Uno di ques� è il voto, an
dando a votare in maniera non conforme
alla linea de�ata dal capogruppo. In linea
generale, prima della fuoriuscita dal
gruppo di elezione, deputa� e senatori

transfughi avevano una percentuale
media di vo� ribelli in linea con il resto
dell’Aula, anzi, il 60% di essi alla Camera e
il 77% al Senato, erano so�o la media di
ribellione. In pochissime situazioni ci sono
state avvisaglie del cambio di gruppo, e in
ancora meno circostanze il parlamentare
in ques�one ha dato prova di “infedeltà”
prima di scegliere la sua nuova “squadra”.

Se durante l’a�uale legislatura il feno
meno dei cambi di gruppo è par�colar
mente accentuato, non si può certo dire
che sia una novità rispe�o alla prece
dente. Nella XVI Legislatura (20082013)
ben 180 parlamentari hanno cambiato
gruppo. In par�colare ci sono sta� due
even� catalizzatori: la ro�ura fra il Popolo
delle Libertà e Fini, e il voto di fiducia che
ha salvato il Governo Berlusconi grazie ai
cosidde� “Responsabili”.

Ma che fine hanno fa�o ques� 180 tran
sfughi? I numeri parlano in maniera abba
stanza chiara: il 48% dei transfughi è stato
ricandidato e il 12,75% è stato riele�o. Nu
mero più basso dei parlamentari “fedeli”,
che sono sta� ricandida� per il 52% e rie
le� per il 41%.

La differenza principale sta nel gruppo che
si è scelto di raggiungere. I “Responsabili”
che hanno lasciato i loro gruppi di appar
tenenza per salvare il Governo Berlusconi
sono sta� quasi sempre ricandida� e so
pra�u�o riele� (i casi Scilipo� e Razzi),
mentre i deputa� e senatori che hanno se
guito Fini nell’avventura Fli sono sta� ri
candida� ma non riele� visto che il
par�to non ha raggiunto la soglia minima.

Il giro di valzerIl giro di valzer
di certi parlamentaridi certi parlamentari

Geivù
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FERROVIE DELLO STATO ITALIANE. Sono ormai passa� vari mesi
dall'insediamento del “ferroviere” Michele Mario Elia alla guida
del gruppo. Come giudica i primi passi del nuovo Amministra
tore delegato?
È troppo presto per dare un giudizio sull' operato dell' Ingegner
Elia. La sua esperienza nel se�ore è indiscu�bile e quindi le pre
messe per fare bene ci sono tu�e. La ges�one precedente ha ga
ran�to uno sviluppo della rete AV che va completata.
Il lavoro del nuovo gruppo dirigente di Fsi dovrà essere concen
trato nel recupero di maggiore efficienza, in par�colar modo nel
se�ore cargo, dove i da� del trasporto merci su rotaia hanno rag
giunto numeri ridicoli e penalizzan� nel sistema della logis�ca.
Una riflessione e una azione devono essere condo�e per miglio
rare il servizio regionale che interessa milioni di pendolari, par
tendo dal rinnovo del materiale rotabile. Va recuperato un gap
nega�vo di alcune regioni meridionali.

PRIVATIZZAZIONE DI FSI. Il Governo Renzi spinge fortemente
per la quotazione in borsa del Gruppo Fsi e la vendita ai priva�
del 40% del pacche�o azionario.
Sono sta� già nomina� gli advisor finanziario e legale del Mini
stero dell'Economia. Entro Pasqua arriverà quello industriale
delle stesse Ferrovie. Come valuta? In ogni caso è realis�co il
termine temporale del 2015?
In una recente audizione in Commissione l’ex Ministro dei Tra
spor� Maurizio Lupi aveva confermato la volontà del Governo,
garantendo che tu� i passaggi sarebbero sta� condivisi dal Par
lamento.
La nostra “apertura” alla sfida di una parziale cessione del pac

che�o azionario ai priva� è de�ata dalla necessità e consapevo
lezza che in questa fase di restrizione della finanza pubblica
nuove risorse private possono determinare un fa�ore di crescita.
Ma la determinazione e la fre�a non ci por�no a scelte che po
trebbero rivelarsi sbagliate. Meglio u�lizzare qualche mese di più
per fare bene.
Durante l' approfondita discussione sul IV Pacche�o ferroviario,
abbiamo verificato che l'Italia ha già aperto al “privato” molto
più che altri. Visto che diversi paesi europei che avevano scelto
la strada della priva�zzazione sono poi torna� indietro e che
mol� non l'hanno neppure intrapresa (eppure il loro sistema fer
roviario funziona), allora il proge�o industriale legato alla “pri
va�zzazione” non sia solo legato alla AV, ma coinvolga cargo e
trasporto regionale.

Intervista all’On. Mario Tullo

«Occorre recuperare«Occorre recuperare
il gap ferroviario negativoil gap ferroviario negativo

del Mezzogiorno»del Mezzogiorno»

Genovese, 56 anni, Mario Tullo è uno dei massimi esper�
di portualità a livello nazionale. È competente Capogruppo
del Pd in Commissione Traspor� alla Camera dei Deputa�
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FINMECCANICA. L’Ad Mauro More�, che ben conosce il mondo
ferroviario, sta procedendo alla cessione di Ansaldobreda
(treni) e Ansaldo Sts (segnalamento ferroviario) ai giapponesi
di Hitachi, che hanno prevalso sui cinesi di Insigma Group. Se
condo indiscrezioni a�ribuite allo stesso More�, non ci sareb
bero problemi occupazionali per i lavoratori degli stabilimen�
di Pistoia, Napoli, Reggio Calabria nonché Torino, Genova e Po
tenza. Allora, tu�o ok?
Le difficoltà legate in par�colare ad Ansaldo Breda erano note.
Ma fa rabbia che la grande competenza manifa�uriera italiana
abbia perso la capacità di “fare un treno”. La scelta di passare la
mano anche su Ansaldo Sts è egualmente preoccupante visto il
ruolo mondiale di Sts nel se�ore del segnalamento.
Hitachi forse può rappresentare il miglior acquirente, ma il Go
verno dovrà in ques� mesi accompagnare il passaggio affinché i
livelli occupazionali siano garan�� non dal periodo previsto per
legge, ma da seri piani industriali degli acquiren�.
Infine, ho perplessità sul perimetro sempre più stre�o nel campo
militare a discapito di quello civile di Finmeccanica, quando pro
prio in tu� i Paesi i Governi vanno ad inves�re maggiormente
nei se�ori dell' energia e dei traspor�.

AUTORITA' PER I TRASPORTI. Come valuta i primi risulta� della
nuova Authority presieduta da Andrea Camanzi, che comincia
a dire la sua su ques�oni importan�?
Tra l'altro, dovrà esprimersi sull'eventuale “divorzio” tra Treni
talia e Rete ferroviaria italiana. Intanto, ha abbassato il canone
di accesso alla rete a favore di Nuovo Trasporto Viaggiatori nella
misura del 37%.
Camanzi sta facendo molto bene.
La prima proposta di legge che firmai entrando alla Camera nel
2008 fu quella della cos�tuzione dell'Autorità dei Traspor�. Le
resistenze alla sua nascita erano for� e avremmo voluto più li
bertà di azione anche per agire sulle vecchie concessioni, in par
�colare quelle autostradali.
Le resistenze permangono e si annidano nei Ministeri, negli en�
su cui dovrebbe vigilare, nelle lobby e si manifestano nascoste
so�o forma di emendamento ad ogni provvedimento dove sia
possibile agire.

AUTOSTRADE. Raffaele Cantone, Presidente dell’Autorità nazio
nale an�corruzione, ha bacche�ato Governo e Parlamento con
tro l'ar�colo 5 dello Sblocca Italia che prevede una proroga
quasi automa�ca delle concessioni a favore dei gestori, in vio
lazione dei principi di concorrenza ed economicità. Cosa biso
gnerebbe fare?
I concessionari autostradali in Italia hanno avuto molto, troppo.
Gli uten� pagano troppo per un servizio spesso non adeguato ad

altre realtà europee. Avremmo voluto che l'Authority dei Tra
spor� avesse mani più libere sul controllo delle vecchie conces
sioni, mentre potrà agire solo sulle nuove, mo�vo per cui
l'allungamento delle concessioni rischia di essere pericoloso.
Vanno individua� strumen� di verifica più stringen� sugli inve
s�men� e bisogna bloccare le tariffe, già al�ssime.

RIFORMA DELLA PORTUALITA'. L’ex Ministro Lupi aveva pronto
il testo del piano per i por� (con varietà di graduazioni dal più
rigido al più morbido), elaborato con la collaborazione dell' ad
visor Ernst & Young. Il tema preliminare riguardava la natura
giuridica delle a�uali autorità portuali (ente pubblico a ordina
mento speciale o spa). Ma non meno importan� sono gli even
tuali “accorpamen�” (da 24 a 14), l' autonomia finanziaria e il
des�no delle compagnie di lavoro portuale ex art. 17 della legge
84/94. Il cosidde�o cluster mari�mo è preoccupa�ssimo. Indi
pendentemente da quello che farà il neo Ministro dei Traspor�
Graziano Delrio, secondo lei qual è la rice�a giusta?
La preoccupazione è legi�ma e lo sciopero dei lavoratori portuali
dello scorso 6 marzo lo comprendo.
Il testo del decreto Guidi sulla Concorrenza conteneva anche al
cune norme di modifica della legge 84/94 che erano sbagliate e
pericolose e che, fortunatamente, sono state ri�rate.
È indubbio che l' a�uale norma�va che ha aiutato la crescita della
portualità vada adeguata, ma non stravolta. Il centro della ri
forma dovrebbe essere l'autonomia finanziaria delle autorità por
tuali, che sarebbe un o�mo strumento premiante e
contemporaneamente sele�vo delle stesse, riservando allo Stato
la scelta d'inves�mento su pochi scali considera� strategici per il
Paese. Andrebbe dato più ruolo alle autorità portuali, agendo
con norme semplificate su dragaggi, controlli, dogane.
L’ex Ministro Lupi aveva ascoltato il cluster mari�mo già nello
scorso febbraio e nessuno considerava prioritarie le norme del
decreto Concorrenza. Spero se ne tenga conto anche ora.
La pace sociale degli scali è un fa�ore economico, ma la flessibi
lità garan�ta dalle imprese (ex compagnie) che agiscono sulla
base degli ar�coli 16 e del 17, se va ripensata, va ripensata in
chiave europea. Ci opporremo a ogni ipotesi di deregula�on del
lavoro e dei servizi tecnico nau�ci.
La riforma della legge 84/94 sia una riflessione più complessiva
sull'economia del mare. In questo quadro è preoccupante la de
cisione di Costa Crociere di portare ad Amburgo alcune divisioni
della sede di Genova con ricadute non solo in Liguria ma in tu�o
il Paese.

Per chiarezza verso i suoi iscri�, la FitCisl fa presente che, come è ovvio, le opinioni espresse dagli intervista� di questa rubrica
dedicata alla Poli�ca non necessariamente coincidono con le posizioni della Fit medesima.

A cura di Chiara Campanella
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Negli ul�mi decenni la percezione
degli animali e la consapevolezza dei
loro diri� sono cambiate molto in Ita
lia e questo è merito anche di associa
zioni come la Lav, Lega An�
Vivisezione.

Nata nel 1977, si è resa famosa per
tante ba�aglie, molte delle quali con
cluse con successo. La più celebre me
dia�camente è quella contro Green
Hill, l’allevamento di cani da laborato
rio che è stato chiuso per maltra�a
men� e uccisione di animali. Per
ques� due rea� sono sta� condanna�
a un anno e sei mesi Ghislane Rondot,
cogestore di Green Hill 2001 della
Marshall Bioresources e della Marshall
Farms Group, e Renzo Graziosi, veterina
rio. Un anno al dire�ore Roberto Bravi. La
sentenza è stata emessa il 23 gennaio
2015 dal Tribunale di Brescia.

«Le nostre sono ritenute ba�aglie impos
sibili, ma sembrava impossibile chiudere
Green Hill e invece ce l’abbiamo fa�a»,
spiega Gianluca Felice�, Presidente della
Lav.

Siete impegna� su più “fron�”.
Sin dalla fondazione l’associazione si è ca
ra�erizzata non solo contro la vivisezione,
ma contro tu� gli u�lizzi e gli sfru�amen�
degli animali; quindi negli anni ’80 ab
biamo organizzato le prime manifestazioni
contro gli animali nei circhi, divulgato le
prime immagini degli allevamen� inten
sivi, denunciato lo sfru�amento degli ani
mali per le pellicce.
Oggi la nostra mission è diversa: abbiamo
il compito di trasformare scelte personali
quali abbigliamento, alimentazione, diver
�mento in a� concre�, ossia in leggi in

nova�ve e nell’applicazione delle norme
o�enute. Ciò oltre al nostro classico la
voro.
Il nostro ruolo è stato ed è quello di far ri
scoprire un rapporto con gli altri animali
che gli esseri umani hanno sempre avuto,
una vicinanza ed empa�a non necessaria
mente di amore. Rivendichiamo il rispe�o
per tu� gli esseri viven�, quindi so�oline
iamo che in qualsiasi epoca e in qualsiasi
la�tudine, a prescindere dalle condizioni
sociali si può e si deve far pace con gli ani
mali.

A volte le contrapposizioni di chi difende
gli animali e chi invece teorizza il loro uso
sfociano in “scontri” anche molto aspri.
Certo, ci rendiamo conto che vanno supe
ra� luoghi comuni, tradizioni consolidate
e anche interessi economici che su queste
pra�che si sono sviluppa�, ad esempio
l’industria della carne e del la�e, l’indu
stria della sperimentazione sugli animali,
il mondo legato alla prigionia degli animali
e alla loro esibizione. Sono grandi interessi
che man mano ten�amo di far sgretolare
e in alcuni casi ci riusciamo.

Siamo convin� che rispe�are gli ani
mali è un dovere morale ma anche
conveniente dal punto di vista eco
nomico: ad esempio i pos� di lavoro
lega� allo sfru�amento degli animali
sono in decrescita, perché aumen
tano le scelte dell’opinione pubblica
verso sistemi alterna�vi di vita. Al
contrario le professioni legate al ri
spe�o degli animali, ad esempio gli
studiosi di metodi alterna�vi di ri
cerca, i veterinari, il turismo legato
all’ambiente e alla protezione degli
animali invece secondo noi sono oc
cupazioni pulite e lentamente in
espansione.

Fate anche una campagna per l’alimenta
zione vegana. Credete davvero che sia
possibile cambiare così profondamente
la cultura alimentare?
Sì perché noi ne siamo tes�moni viven� e
sappiamo bene che, proprio perché siamo
italiani e per fortuna abbiamo una grande
tradizione alimentare, questo cambia
mento è possibile. Noi proponiamo per
esempio di iniziare un giorno a se�mana
(lo abbiamo riba�ezzato il “Mercoledì
Veg”) e invi�amo a riscoprire i pia� tradi
zionali della nostra cultura senza prodo�
di origine animale. L’alimentazione vegana
fa bene oltre che agli animali anche alla
salute, come confermano anche l’Oms,
Organizzazione mondiale della Sanità e la
Fao, l’Organizzazione delle Nazioni unite
per l’alimentazione e l’agricoltura.

Invi�amo chi volesse saperne di più a visi
tare il nostro sito Lav.it.

Giulia Dellepiane
g.dellepiane@cisl.it

Fare LegaFare Lega
in difesa degli animaliin difesa degli animali
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Associato a Confcooperative, attraverso le 50 
cooperative consorziate, opera su tutto il territorio 
nazionale con oltre 4000 addetti.  
 
 

 
 

Oltre ai tradizionali servizi del Facility Management 
(pulizia e sanificazione, logistica, gestione del verde, guardiania, 
facchinaggio, etc), CNCP si distingue sul mercato per il 
know-how e specializzazioni acquisite nell �erogazione di 
servizi ferroviari. 
Il Sistema di Gestione Integrato CNCP è certificato per le 
Norme: 
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L’unione fa la forza.

Difendiamo sempre la vostra serenità con nuove e maggiori tutele.NUOVE

ISTITUTO NAZIONALE ASSISTENZA TRASPORTI
SEDE CENTRALE: Largo Carlo Salinari, 18

00142 Roma • Tel. 06.51574.1 • Fax 06.5137841
F.S. 970.65105 • info@inat.it • www.inat.it

€ 52,50 Indennità giornaliera per ricoveri da malattia, infortunio o parto non 
comportanti intervento chirurgico

€ 63,00 Indennità giornaliera per ricoveri da malattia, infortunio o parto comportanti
intervento chirurgico elevato ad € 70,00 per ricoveri effettuati per grandi 
interventi chirurgici

€ 26,25 Indennità per convalescenza post ricovero
€ 26,25 Indennità per terapie ambulatoriali - chemioterapie - dialisi ambulatoriali
€ 600,00 Massimale annuo di rimborso spese mediche per ricoveri da malattia, 

infortunio o parto comportanti intervento chirurgico
€ 400,00 Indennità forfettaria “una tantum” per il parto
€ 500,00 Massimale annuo di rimborso spese mediche per prestazioni odontoiatriche

e ortodontiche rese necessarie da infortunio indipendentemente dal ricovero
€ 250,00 Massimale annuo di rimborso per trasporto sanitario per ricovero con 

intervento chirurgico, elevato ad € 500,00 se l’intervento chirurgico deve
avvenire all’estero

€ 12,50 Premio assicurativo mensile

Polizza Ricoveri Light per Dipendenti e Familiari

Il risarcimento dei danni causati dal lavoratore per sua colpa all'automezzo da lui condotto di proprietà del-
l'azienda, sono oggi coperti dalla nostra polizza di Responsabilità Civile. La copertura opera nei termini contenuti
nel CCNL del Trasporto Pubblico Locale e nelle modalità previste dall’accordo sottoscritto tra Organizzazioni Sin-
dacali ed Aziende. Il premio mensile per ogni assicurato è articolato secondo il numero di abitanti della città dove
opera l’Azienda di Trasporti, secondo il seguente schema:

€ 400
€ 550
€ 900
€ 1.150
€ 2.150
€ 4.500
€ 9.000

€ 30 per max 7 gg 
€ 35 per max 10 gg 
€ 40 per max 12 gg 
€ 50 per max 16 gg 
€ 50 per max 25 gg 
€ 60 per max 35 gg 
€ 90 per max 50 gg 

I
II
III
IV
V
VI
VII

Indennizzi per interventi
chirurgici in €

Diaria di convalescenza Classe di intervento 

Massimale annuo: 15.000,00
NOTA BENE: la suddetta garanzia è vendibile solo in abbinamento alle attuali polizze ricoveri INAT o alla
nuova polizza Ricoveri LIGHT.

La stessa sicurezza della Polizza Ricoveri ma con premi e garanzie esattamente al 50% per consentire una copertura
a costi più leggeri, con la solita sicurezza di INAT.

* Quotazione da confermare sulla base della sinistrosità
aziendale dell’ultimo biennio.

• Città > 800.000 abitanti* ..........................................€ 25,00
• Città > 500.000 e < 800.000 abitanti ........................€ 20,00
• Città < 500.000 abitanti ............................................€ 18,33
• Trasporto extra-urbano o periferico ............................€ 15,83

NUOVA

Due tipi di copertura: copertura indennitaria per Interventi chirurgici (pagamento di in-
dennizzo in caso di intervento chirurgico effettuato in regime di ricovero, day hospital o day
surgery). Copertura Diaria da convalescenza post intervento chirurgico (pagamento di
indennità giornaliera nel periodo di convalescenza a seguito di intervento chirurgico). 
€ 18,00 Premio assicurativo mensile

Polizza Ricoveri - Indennità per Interventi Chirurgici e Diaria da Convalescenza
NUOVA

Polizza Responsabilità Civile Danni Automezzi NUOVA

LE NOSTRE POLIZZE IN CONVENZIONE

• INFORTUNI DIPENDENTI E FAMILIARI
• INFORTUNI DIPENDENTI LIGHT
• RICOVERI DIPENDENTI E FAMILIARI
• RICOVERI - INDENNITÀ PER INTERVENTI CHIRURGICI

E DIARIA DI CONVALESCENZA
• RICOVERI DIPENDENTI LIGHT
• RICOVERI FAMILIARI LIGHT

• CURE DENTARIE
• RESPONSABILITÀ CIVILE DANNI CAUSATI 

DAL CONDUCENTE  AD AUTOMEZZI DEL DATORE DI LAVORO
• INCENDIO FURTO ABITAZIONE
• INIDONEITÀ TEMPORANEA
• PENSIONATI INFORTUNI E RICOVERI
• POLIZZA CONVENZIONE VITA


